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Commemorazione 
del senatore Roberto Paganini . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Magni ha 
chiesto di par lare . 

Ne ha facol tà . 
MAGNI . Consenta la Camera che io 

dica b revemente del compianto senatore 
Rober to Paganini , che fu d e p u t a t o per Bel-
luno per t r e legislature. 

Egli lassù, nei suoi paesi na t iv i , lasciò 
largo r impianto . 

I l senatore Pagan in i fu ingegnere ed in-
dust r ia le di grandi iniz ia t ive, fu benefico e 
por tò a l to il suo nome per l ' I t a l i a e per 
l 'estero. 

Era presidente della Società del por to 
di Ant ivar i , più che impresa industr ia le , 
opera di pa t r io t t i smo. 

Io vorrei che le condoglianze della Ca-
mera arrivassero alla desolata ' famiglia ed 
al suo paese n a t i v o . (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Mi associo alle parole 
del l 'onorevole Magni in memoria del l 'ono-
revole senatore Paganini , che fu d e p u t a t o 
per Bel luno per t r e legis lature. (Approva-
zioni). 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Anche il Governo si associa. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Magni pro-
pone che siano invia te condoglianze alla 
famiglia del l 'es t into ed alla sua c i t tà na ta le . 

Se non vi sono osservazioni, così r imar rà 
s tabi l i to. 

(Così rimane stabilito). 
t'.OH^MÌi. 

" P R E S I D E N T E . H a n n o chiesto congedi: 
per mot ivi di famiglia, l 'onorevole Meda, 
di giorni 4, e per mot iv i di salute, l 'onore-
vole Carmine, di giorni 20. 

(Sono conceduti). 

Comunicazioni del Presidente . 
P R E S I D E N T E . Dal sindaco di Novara 

è p e r v e n u t a la seguente l e t t e ra : 
« A Sua Eccellenza il Presidente 

della Camera dei deputati 
Roma. 

« Le condoglianze espresse dal l 'onorevole 
Camera dei depu ta t i , p roponente l 'onorevole 
Pozzo, per la m o r t e del senatore marchese 
Vincenzo Ricci, to rnano gradi te a ques ta 

c i t t à , che conobbe da vicino l 'a l to valore 
e il senno del compianto senatore , lo amò 
e circondò ognora della più a f fe t tuosa esti-
mazione. 

« Onora t i da l l ' a t t es taz ione di r impianto 
espressa dalla Camera dei depu ta t i , r ingra-
ziamo v ivamente Vost ra Eccellenza che 
volle rendersene in t e rp re t e cortese. 

« Con par t icolare ossequio 
Il sindaco. 

I l sindaco di R u v o te legrafa : 
« I n t e r p r e t e dei sen t iment i di g ra t i t u -

dine di ques ta c i t t ad inanza , ringrazio sen-
t i t a m e n t e Vostra Eccellenza, il P a r l a m e n t o 
e l 'onorevole Cotugno per le manifestazioni 
del profondo cordoglio per la p r ema tu ra 
mor te dell 'onorevole J a t t a , uno dei figli 
pugliesi non degeneri. 

« Il sindaco 
« D E V E N U T O ». 

Hitiro delle dimissioni del deputato Rarzilai . 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

la seguente le t tera : 
« Illustre Presidente, 

« La prego di esprimere alla Camera la 
mia incancellabile riconoscenza per la ma-
nifestazione compiuta , che t roppo soverchia 
il meri to della mia persona. 

« E la prego anche di comunicare al-
l 'Assemblea che sono assai onorato e sod-
disfat to di poter accogliere, in accordo coi 
miei amici ed elet tori , il suo voto, desi-
stendo dalle offerte dimissioni. 

« A lei, i l lustre Pres idente , la conferma 
dei miei sent imenti più affe t tuosi e devot i . 

« Devotissimo 
« Salvatore Barzi la i ». 

(Approvazioni). 

Interrogazioni . 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

le interrogazioni . 
L 'onorevole ministro della guerra an-

nunzia di aver da to r isposta scri t ta all 'in-
terrogazione p resen ta ta dall 'onorevole Car-
boni-Boj, « per sapere perchè sia s ta to ban-
dito un nuovo concorso per esami a scelta 
f ra i t enen t i del Corpo di amministrazione, 
ment re vi sono t enen t i d ichiara t i promo-
vibili a scelta fin dal l ' anno 1909, e in quan-
t i t à sufficiente pei bisogni di t u t t o il 1914r 
venendo meno così al disposto del regola-
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mento per l'esecuzione della legge sull'avan-
zamento del regio esercito, 21 luglio 1907, 
che al paragrafo 151 stabilisce doversi « la 
posizione degli ufficiali per l 'avanzamento 
esaminare non oltre due anni prima del 
tempo in cui dovrà avvenire la loro promo-
zione ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Gli esami per l 'a-
vanzamento a scelta, al pari di quelli per 
lo avanzamento ad anzianità, hanno luogo 
ogni anno per dar modo ai tenenti aspi-
ranti alla scelta di acquistare in tempo de-
bito il t itolo all'uopo necessario e poter 
quindi guadagnare nel ruolo il vantaggio 
concesso alla scelta. 

« Ai detti esami, giusta il disposto del 
paragrafo 146 del citato regolamento, pos-
sono essere ammessi i tenenti che, per la 
loro sede di anzianità, abbiano raggiunta 
la prima metà del ruolo degli ufficiali su-
balterni. 

« Anche in quest'anno quindi sono stati 
indetti esami per l 'accertamento dell'ido-
neità alla promozione a scelta dei tenenti 
d'amministrazione che, essendo compresi in 
detto limite del ruolo, ne hanno fatto do-
manda. Bene inteso quelli che saranno di-
chiarati idonei verranno inscritti nel quadro 
d'avanzamento, quando raggiungeranno i 
limiti di anzianità che vengono annual-
mente stabiliti, in modo da non dovervi 
permanere più di due anni. 

« Effettivamente, vi sono attualmente 
tenenti di amministrazione dichiarati pro-
movibili a scelta fin dal 1909; in proposito 
occorre però osservare che nessuno di essi 
può essere per ora promosso, pure avendone 
l'idoneità, non soddisfacendo alla condi-
zione tassativamente all'uopo voluta dall'ar-
ticolo 36 della legge sull 'avanzamento, di 
essere cioè entrati a far parte del primo 
dodicesimo del ruolo organico degli ufficiali 
subalterni. 

« Ma, anche se detti tenenti avessero so-
disfatto a tale condizione, non sarebbe stata 
questa una ragione per sospendere in questo 
anno gli esami a scelta, precludendo così 
illegalmente ai tenenti più anziani la pos-
sibilità eli conseguire alla loro volta la pro-
mozione a scelta. 

« Riguardo al fa t to che il paragrafo 151 
del regolamento precitato prescrive doversi 
« la posizione degli ufficiali per l 'avanza-
mento esaminare non oltre due anni prima 
del tempo in cui dovrà avvenire la loro pro-
mozione », si osserva che la posizione dei 
detti tenenti fu esaminata fin dal 1909 in 

base alla situazione del ruolo del Corpo con-
tabile di cui essi allora facevano parte. 

« Abolito detto Corpo in seguito alla 
legge, 17 luglio 1910, n. 531, ed entrati in 
vigore i ruoli di sussistenza e di ammini-
strazione, fu per essi riconosciuto valido1 

agli effetti della promozione a scelta n e i 
ruoli medesimi, il titolo di idoneità già ac-
quistato, e si credette pertanto opportuno 
di lasciarli inscritti nel quadro di avanza-
mento sebbene fossero lontani alla promo-
zione. 

« Appare quindi evidente che non c'è : 
s tata inosservanza del paragrafo 151 del re-
golamento sull 'avanzamento in quanto che 
l'esservi attualmente tenenti d'amministra-
zione giudicati per la scelta prima del limite 
di tempo prescritto deriva dallo stato di 
fatto- esistente al momento dell 'entrata in 
vigore dei nuovi ruoli, stato di fat to che 
F Amministrazione ha rispettato usando così 
un trattamento benevolo agli interessati. 

« Il ministro 
« S P I N G A R D I ».-

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tar io di S tato per l ' interno annunzia di; 
aver dato risposta scrit ta all ' interrogazione 
dell'onorevole Benaglio, al ministro dell'in-
terno, « per sapere se siano a sua cono-
scenza i provvedimenti di ordine sanitario 
emessi da alcuni prefetti in base agli arti-
coli 1 della legge sanitaria e 3 della legge 
provinciale e comunale e specialmente l'ordi-
nanza 19 agosto 1910, n. 3940, del prefetto 
di Bergamo che ha dato origine a molt i 
procedimenti penali in quella provincia, 
chiusi con sentenze di condanna a pene re-
strittive della libertà personale; se non creda 
opportuno di dare ai signori prefetti istru-
zioni sulla applicazione e sulla interpreta-
zione degli articoli 125 e 129 del testo unico 
della legge sanitaria, approvato con regio 
decreto 1° agosto 1907; e se, in vista di un 
recentissimo giudicato della Suprema Corte 
romana pronunciato in materia e contrario 
a Ila proposta del procuratore generale sulla 
applicazione dei suddetti articoli di legge,, 
non ritenga conveniente, a tutela della 
incolumità e della libertà delle persone 
quanto della pubblica igiene, di presentare 
un disegno di legge interpretativo degli ar-
ticoli 125 e 129 della suddetta legge ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « L 'ordinanza del 
10 agosto 1910, al la quale in particolar 
modo fa riferimento l 'onorevole interro-
gante fu emessa dal p r e f e t t o di Bergamo 
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quando già era scoppiato il colera nelle 
Puglie. 

« Data la notoria potenza e rapidità di 
diffusione di questa malatt ia , parve, e fu 
savio provvedimento, conforme del resto 
alle istruzioni di massima del Ministero, 
quello diretto a eliminare in tempo utile 
le cause che più apparivano prossime allo 
/sviluppo del grave morbo in quella pro-
vincia, sia nello intendimento di prevenirne 
l'infezione, sia e più, nel fine di impedirne 
la diffusione qualora, com'era facile preve-
dere, casi di colera fossero in quel territo-
rio comparsi. Questo ordine di provvedi-
menti appariva tanto più urgente ed im-
prescindibile in quanto la provincia di 
Bergamo era stata fra le più duramente 
«colpite nelle precedenti epidemie coleriche. 
E che la prefettura n'on andasse errata lo 
dimostrò il fat to che il colera anche in pro-
vincia di Bergamo fece la sua apparizione, 
pur venendovi prontamente circoscritto e 
debellato. 

« L'ordinanza riguardava ¡il divieto di 
tener letame nell 'abitato; l 'obbligo di prov-
vedere di acqua potabile e di latrine le case 
•coloniche, il divieto di porre in vendita 
cibi, senza ripari dalle mosche e dalla pol-
vere. La necessità di tal i misure preventive 
è ovvia, specie per quanto riguarda l 'acqua 
potabile e le latrine; giacche l ' inquinamento 
dei moltissimi rivi, canali e fossi esistenti 
in quella provincia è sempre stato colà la 
causa del rapido diffondersi del morbo, 
specie perchè spesso i contadini, non avendo 
altra acqua, sono costrett i a bere quella 
dei fossi e dei canali. 

« I contravventori all 'ordinanza erano 
dichiarati punibili a termini dell 'articolo 129 
del testo' unico delle leggi sanitarie 1° ago-
sto 1907. 

« L'ordinanza diede luogo a parecchie 
cause per contravvenzioni. Talune furono 
seguite da appello, e non poche giunsero in 
Cassazione. 

« F u sostenuta la incostituzionalità del-
l 'ordinanza, negandosi al prefetto la facoltà 
di emettere ordinanze in virtù degli arti-

i -coli 125 e 129 del testo unico delle leggi 
sanitarie, nel caso di epidemie minacciate ; 
ritenendo che tale facoltà egli avesse solo 
nel caso di epidemia già esistente. 

« La tesi della incostituzionalità, che era 
stata ammessa in grado di appello dal tri-
bunale di Bergamo, venne respinta dalla 
Corte Suprema di cassazione, che decise, il 
22 giugno ultimo scorso su vari ricorsi della 
procura del B e del tr ibunale di Bergamo. 

« Le considerazioni sulle quali la Corte 
Suprema fondò il suo recente pronunciato 
pienamente riconoscono nel prefetto il di-
r i t to di avvalersi delle facoltà, che, nello 
interesse della pubblica salute, gli articoli 
125 e 129 gli consentono, non solo nel caso 
in cui l 'esistenza di malatt ie infett ive e dif-
fusive sia accer tata , ma anche quando, come 
avvenne nel caso in esame, sia minaccioso 
e grave il pericolo del sorgere di tali ma-
latt ie nell 'ambito di una circoscrizione al 
momento immune. Dappoiché, nello inte-
resse supremo della salute pubblica, val-
gano assai meglio e sono di ben più sicura 
efficacia le misure adottate a tempo prima 
che un'epidemia si manifesti, anziché le tu-
multuarie misure repressive quando già il 
male è sorto e dilaga. 

« E nel caso speciale di Bergamo è ap-
pena necessario aggiungere che i provvedi-
menti per l 'acqua potabile e per le latrine 
sarebbero stati assolutamente troppo tar-
divi ed avrebbero mancato al loro scopo, 
se presi dopo la comparsa dell'epidemia, e 
dopo già avvenuto l ' inquinamento delle 
acque. 

« A questi criteri ha sempre del resto 
ispirato, come si disse, la sua condotta que-
sto Ministero tu t te le volte che è nata la 
necessità di combattere gravi malatt ie in-
fettive e diffusive ; pur vigilando che delle 
facoltà discretive dalla legge attr ibuite ai 
prefett i in materia che tocca così da vicino 
la l ibertà e la proprietà dei cittadini, i pre-
fet t i stessi facessero buon uso. 

« E non pare davvero che si debba mu-
tare indirizzo proprio ora che la Corte Su-
prema di cassazione ha riconosciuto esatta 
l ' interpretazione larga, data da questo Mi-
nistero agli articoli 125 e 129 sopra ci tat i . 

« Anche meno si ravvisa la necessità o 
la opportunità di una disposizione di legge 
interpretat iva che non potrebbe essere di-
re t ta se non a restringere la portata delle 
disposizioni contenute negli articoli stessi, 
giacché non solo tali articoli sono chiaris-
simi di per sé e nel loro contenuto e fìna^ 
lità, e non ammettono dubbi; ma anche 
essi costituiscono, per così dire, la chiave 
di volta del sistema di difesa contro le ma-
lattie infettive, permodochè ove ne venisse 
a l terata comunque la sostanza od affievolita 
la efficacia, alla lotta contro le epidemie 
verrebbe meno in parte l 'arma più poderosa 
e sicura. 

« i fon si contesta che detti articoli i m - . 
portino una limitazione della l ibertà indi-
viduale e della proprietà privata. 
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« Ma ciò è proprio delle disposizioni di 
indole sanitaria le qnali tut te , senza ecce-
zione, limitano il libero uso della proprietà 
privata ed impongono a questa carichi e 
pesi: e ciò in nome del supremo interesse 
della tutela sanitaria della col lett ività : in-
teresse pubblico ed essenziale che supera 
tut t i i privati interessi e tut t i li respinge 
e subordina. Negare comunque siffatto fon-
damentale principio, equivarrebbe a rinne-
gare le basi del nostro diritto sanitario. 

« II sottosegretario di Stato 
« F A L C I O N I ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di S t a t o per la grazia e giustizia an-
nunzia di aver dato risposta scrit ta all'in-
terrogazione degli onorevoli Bel t rami e 
Berenini « per conoscere le ragioni per le 
quali si sono verificati diversi casi di reie-
zione di domande di collocamento a riposo 
di funzionari di cancelleria e segreteria, che 
ne avevano diritto acquisito ; arrecando 
così nocumento non solo ai singoli interes-
sati ma anche al l ' intera classe ed al ser-
vizio, perchè con ta le fa t to vengono nuo-
vamente r i tardate le promozioni ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Come ben cono-
scono gli onorevoli interroganti , il fondo 
delle pensioni per t u t t e le amministrazioni 
dello S ta to fu consolidato nella cifra di 
cento milioni con la legge del 21 marzo 1912, 
n. 194. 

« In esecuzione dell 'articolo 14 di ta l 
legge, con regio decreto 5 agosto ultimo 
scorso, a cura del Ministero del tesoro, si è 
provveduto t ra i vari Ministeri al riparto 
del fondo di annualità suindicato, per l'e-
sercizio finanziario 1912-13, assegnandosi al 
Ministero di grazia e giustizia la somma 
tota le di lire 7,415,000. Dalla situazione in-
tanto del debito vitalizio al 30 settembre 
prossimo passato si rileva che l 'ammontare 
delle annualità di pensione, che si pagano 
a pensionati dipendenti da questa ammini-
strazione ascende a lire 7,503,807.07, ecce-
dendo così di lire 88,807.07 la somma asse-
gnata col predetto regio decreto del 5 ago-
sto ultimo scorso. 

« Di fronte a ta le stato di cose, ben com-
prendono gli onorevoli interroganti che sino 
a quando l 'eccedenza così accertata non 
venisse eliminata per morte o per altre 
cause, che importino la perdita del godi-
mento della pensione, in modo che il fondo 
stanziato di lire 7,415,000 presenti sufficiente 
disponibilità, non sarebbe possibile a questo 

Ministero dar corso ad alcun provvedimento 
di riposo, che non fosse determinato da tas-
sativa disposizione di legge. 

« Preoccupato t u t t a v i a della necessità 
di provvedere sulle domande di colloca-
mento in pensione di alcuni funzionari di 
cancelleria, cui i lunghi anni di servizio 
conferiscono il diritto di un meritato riposo 
nel momento in cui l 'e tà inoltrata o le gravi 
malat t ie tolgono ad essi la possibilità di 
continuare a prestare giovevoli servizi al-
l 'amministrazione, questo Ministero ha ot-
tenuto, in via del t u t t o eccezionale, dal 
Ministero del tesoro il nulla osta per il col-
locamento a riposo di dieci di tal i funzio-
nari a partire dal 1° febbraio 1913. 

« I provvedimenti contenuti in tali li-
miti non tolgono però, e di ciò ne assicuro 
gli onorevoli interroganti , che il Ministero 
continui a espletare tu t te le pratiche rela-
t ive a domande del genere da parte di fun-
zionari di cancelleria, augurandosi che pri-
ma dello scadere dello esercizio il fondo 
assegnato a questa Amministrazione pre-
senti il margine necessario da consentire 
l 'ulteriore corso dei provvedimenti di riposo,. 

« Il sottosegretario di Stato 
« G A L L I N I » . 

P R E S I D E N T E . L a prima interrogazione 
inscritta nell'ordine del giorno è degli onore-
voli Turati , Treves e Samoggia al presidente 
del Consiglio « per sapere : 1° se gli sembri 
serio ed ammissibile che la nuova legge elet-
torale f a t t a allo scopo di universalizzare i l 
diritto di effettiva cittadinanza politica 
nella parte mascolina della nazione, riceva 
dal Governo e dalle Amministrazioni locali 
tale interpretazione ed applicazione, per 
cui suo primo effetto sia la destituzione 
dall 'elettorato di centinaia di migliaia di 
cittadini che legitt imamente già ne godono, 
e ai quali tale diritto fu già ponderata-
mente riconosciuto da quelle stesse Autorità 
che oggi si arbitrano di contestarglielo ad-
ducendo di dover ignorare documenti pub-
blici non impugnati di falso, e di loro pro-
pria fattura, o tut tora esistenti presso le 
medesime (certificati scolastici o esattoriali! 
di qualsiasi comune, certificati di esperi-
mento avant i il pretore, ecc., ecc., e, in ogni 
caso, corrispondenti annotazioni d'ufficio 
sulle vecchie liste elettorali) ; 2° se gli sem-
bri serio ed ammissibile che siffatta livra-
gazione civile, e con essa quella che mi-
naccia automaticamente tut t i gli elettori 
inscritti in comune diverso da quello della 
presunta loro attuale residenza, si consu-
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mino senza darne almeno tempest iva e per-
sonale notizia ai singoli interessati , pei re-
clami o ripari del caso ; 3° se, quando ciò 
fosse avvenuto , non r i terrebbe doveroso 
t rovar modo di re integrare nel dir i t to di 
reclamo e di reinscrizione i pacifici ci t tadini 
che fossero rimasti zimbello di così inopinata 
ed allegra canzona tura ». 

T U B A T I . La ritiro, d 'accordo col Go-
verno. 

FALCIO NI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. P e r f e t t a m e n t e . 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Segue allora l ' in terrogazione dell 'onore-

vole Ber t i , al ministro dei lavori pubblici« per 
sapere se di f ronte ai r ipe tu t i lamenti e alle 
r ipetute richieste delle popolazioni interes-
sate e dei loro legittimi rappresentant i , il 
Governo abbia preso o in tenda prendere ri-
soluzioni e provedimenti all 'oggetto che il 
servizio dei t reni viaggiatori sulla linea Fi-
renze-Faenza sia più completo e meglio or-
ganizzato, in ispecie sotto al r iguardo del 
prolungamento di alcuni t reni sino a Faenza 
e Firenze r ispet t ivamente, e delle coinci-
denze coi t reni da e per Eoma , Livorno, 
Ravenna , Ancona e Alta I ta l ia ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di Sta to per 
i lavori pubblici ha facol tà di r ispondere. 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. All 'onorevole Bert i , che la-
menta l 'insufficienza dei t r en i sulla linea 
Faenza-Fi renze , io debbo dichiarare che 
a t t u a l m e n t e il movimento dei viaggiator i 
non è tale da consentire l ' a t tuaz ione di 
a l t r i t r en i su quella linea. Si po t rebbe sol-
t a n t o modificare l 'orario e fa re qualche 
a l t ra piccola cosa per migliorare l ' anda-
mento del servizio su quella ferrovia . Debbo 
però osservare al l 'onorevole Ber t i che la 
maggioranza degli interessat i recen temente 
si manifestò favorevole all 'orario ora in vi-
gore su quella l inea: quindi, r ipeto, io non 
pot rò che fare una raccomandazione alla 
Direzione generale delle ferrovie di t ene r 
present i i desiderata che l 'onorevole Ber t i 
m' indicherà in occasione di modificazione 
d 'orar i . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Ber t i ha 
faco l tà di dichiarare se sia sodisfa t to . 

B E R T I . La Camera di commercio di Fi-
renze, con lodevole iniziativa, per t re anni 
di seguito ha convocato depu ta t i , sena-
tori, sindaci, presidenti di comizi e con-
sorzi agrari, di società industriali , consi-
glieri provinciali, eccetera, di t u t t a la To-
scana, per avvisare alle modificazioni che 
apparissero uti l i o necessarie per modificare 

l 'orario dei t reni su t u t t e le linee della re-
gione. 

Una di queste riunioni ebbe luogo anche 
nel luglio del l 'anno scorso, e vi in terven-
nero anche il r appresen tan te alla Camera 
di commercio ed al t re rappresentanze di 
carat tere industr ia le e commerciale della 
Romagna toscana, la cui comunicazione più 
rapida ed economica con Firenze è quella 
offerta dalla linea Faenza-F i renze . 

Furono espressi desiderati diversi appunto 
in riguardo a modificazioni di orari più che 
ad aggiunta di t reni sopra questa linea. 
Questa costanza della Camera di commercio 
di Firenze nel volere ogni anno fare espri-
mere i desiderati delle popolazioni è una 
costanza degna di lode ed alla quale fa con-
trasto un ' a l t r a costanza, quella dell 'ammini-
strazione delle ferrovie nel non tener conto di 
questi desiderati (Approvazioni) quasi che 
la voce autorevole che promana da una 
e le t ta schiera di persone che per uffici pub-
blici o per rappresentanza di enti ben co-
nosce i veri e reali bisogni della regione, 
fosse voce inat tendibi le , sorta dal capriccio 
per creare molestie alla burocrazia ferro-
viaria. 

I l malumore specialmente nella Romagna 
toscana a questo r iguardo è grande, perchè 
l 'unica linea che congiunge la Romagna 
toscana ed anche le Marche con Firenze è 
precisamente la linea Faenza-Firenze, linea 
che t u t t i sappiamo quanto sia costata allo 
Sta to , non tan to per le reali necessità della 
costruzione quanto , pur t roppo, per effetto 
e in conseguenza di deplorevole specula-
zione. 

Ora, almeno, che questa linea sia utiliz-
zata per t u t t a la sua potenzial i tà ; che il 
movimento dei t reni risponda ai bisogni delle 
popolazioni le quali, lavorando e creando 
la ricchezza e la grandezza del paese, hanno 
cer tamente il dirit to di t ra r re dalla linea 
stessa i maggiori possibili vantaggi . 

È s ta to quindi mio pensiero r ichiamare 
in proposito l ' a t tenzione del Governo nella 
speranza che, mercè il di lui in te rvento , 
l 'Amministrazione delle ferrovie si pieghi 
ad accogliere alcune t r a le più impor tan t i 
e necessarie di ta l i modificazioni. Bast i dire 
che l 'ul t imo t reno da Faenza per Firenze 
pa r t e alle ore 17, men t re t u t t o il movi-
mento dei servizi automobil ist ici della Ro-
magna toscana coordinato con le esigenze 
del servizio postale ha gli arr ivi a Cesena 
ed a Forl ì poster iormente a ques t 'o ra per 
modo che si rende impossibile ai viaggiatori 
giungere a Faenza in tempo da valersi di 
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quel la par tenza . E d allora essi sono co-
s t r e t t i o a r imanere a Faenza per a t tendere 
i l t reno che pa r te alle ore 4 del| dì dopo 
o a percorrere la linea di Bologna facendo 
un cammino più lungo, e subendo una no-
tevole spesa maggiore oltre il disagio di un 
viaggio no t tu rno . 

Eppure vi è un t reno che pa r t e alle 20.15 
da Faenza e questo lo si fa arres tare a Mar-
radi, onde è giusta domanda che questo 
t reno sia f a t t o proseguire fino a Firenze per 
ivi - trovarsi in coincidenza col t reno per 
Roma, t an to più che fino al 1908 esso pro-
seguiva appunto fino a Firenze. 

Si noti che i viaggiatori , specialmente 
quelli di commercio pei quali il tempo è 
davvero moneta, percorrendo la linea-Fi-
renze-Ancona-Brindisi con biglietto a ta-
r i ffa differenziale non possono avvalersi del 
t r a t t o Firenze-Bologna-Faenza non com-
preso come deviazione f aco l t a t iva ; per cui 
essi si t rovano nella necessità di passare la 
no t t e a Firenze, donde l 'ultimo t reno per 
Faenza par te alle 18, o, r ispet t ivamente, a 
Faenza . 

Non [mi fermo sopra altr i dettagli di 
orari e di servizi, perchè mi recai già a pre-
ciso dovere di consegnare all 'onorevole sot-
tosegretario di S ta to il verbale s tampato 
dell 'ul t ima adunanza t e n u t a presso la Ca-
mera di commercio di Firenze. Mi riferisco 
per i p a r t i c o l a r i ^ quanto è espresso in quel 
verbale. E chiedo all 'onorevole sottosegre-
tar io di Sta to e per lui al Governo di voler 
f a r e sollecitazioni all 'Amministrazione delle 
ferrovie perchè la voce delle popolazioni 
interessate r ipe tu tamente e autorevolmente 
fa t tas i sentire, sia t e n u t a nel dovuto conto, 
e se non bastano le sollecitazioni, di volere 
ordinare, perchè non è ammissibile che ri-
manga ancora quello slegamento t ra la sta-
zione di Firenze e le stazioni ferroviarie del-
l 'Adriat ico che già t roppo si lamentò du-
rante l 'amministrazione delle due grandi 
reti ferroviarie private, le quali pareva 
proprio si adoperassero a sommo studio per 
scombinare le coincidenze ed obbligare i 
viaggiatori a t rans i ta re pel t r a t t o più lungo 
e più dispendioso e quindi per loro più 
utile. 

Ringrazio sent i tamente l 'onorevole sot-
tosegretario di Sta to per le buone inten-
zioni che ha manifesta te ; ma per dichiarare 
la mia piena sodisfazione egli mi consen-
t i rà di riserbarmi a quando seguiranno i 
f a t t i che pel suo interessamento mi giova 
credere non mancheranno. 

Allora tale dichiarazione avrà un conte-

n u t o di ben maggior valore, in quanto sarà 
l 'espressione della sodisfazione delle labo-
riose ed industr i popolazioni nell' interesse 
delle quali ho creduto portare oggi innanzi 
a l la Camera queste mie convinte premure. 
{Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Non essendo presenti 
gli onorevoli in ter rogant i le seguenti inter-
rogazioni si intendono r i t i ra te : 

Bentini, al ministro dell' interno, « sui 
motivi che hanno consigliato lo smuramento 
e il sequestro di una lapide commemorante 
nel cimitero di San Pietro in Casale, Ma-
rio Stanghellini, offendendo con l ' a t to in-
qualificabile il sentimento di un paese che 
ha culto ad i suoi mort i e vigilanza per i 
suoi dir i t t i » ; 

Meda, al ministro dell ' interno, « per sa-
pere se sia vero che gli elettori politici a t -
tual i non avent i ancora raggiunto il tren-
tesimo anno di età, quando non abbiano 
f a t t o l 'esame di proscioglimento nel co-
mune in cui sono residenti o non posseg-
gano più il certificato dell 'esame subito in 
passato innanzi al pretore, perderanno il di-
r i t to a l l 'e le t torato fino al 30° anno ove non 
facciano domanda di essere inscritti .nelle 
nuove liste corredandola o del l ' a t tes ta to di 
proscioglimento, o del certificato del pretore 
in seguito a nuovo esame subito in confor-
mità al regolamento 26 luglio 1912 e nel 
periodo dal 30 agosto al 18 settembre ». 

Segue una interrogazione dell 'onorevole 
Cavagnari, ma debbo avver t i re l 'onorevole 
in terrogante che l 'onorevole sottosegretario 
di S t a to per i lavori pubblici ha chiesto, a 
norma dell' articolo 115 del regolamento, 
di r imet tere la risposta a lunedì. 

CAVAGNARI. Siamo d'accordo. 
P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 

dell 'onorevole Campanozzi, al ministro del-
l ' interno, « sull 'arbitrario divieto del comi-
zio pubblico che era stato indet to dai tele-
fonisti di Venezia per chiedere la r iforma 
dell' iniquo regolamento ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
l ' interno ha facol tà di rispondere. 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. L 'onorevole Campanozzi parla di 
divieto arbi trar io. Ora io debbo dichiarar-
gli che non vi f u alcun divieto e che dun-
que non vi f u divieto arbi t rar io. 

Le cose andarono semplicemente così. 
La Federazione postelegrafica di Venezia 
si era r iunita per protestare, come l 'onore-
vole Campanozzi dice esat tamente , contro 
il regolamento telefonico che io non posso 
definire, come egli dice, iniquo. 
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Allora l'autorità competente ha fatto 
comprendere a questi funzionari dello Stato 
che un comizio pubblico per discutere in 
questo modo di un atto dell'amministrazione 
non era possibile e che essi potevano radu-
narsi in privato. 

Essi hanno capito bene l'avvertimento, 
tanto che non hanno più tenuto il comizio 
pubblico e si sono radunati in forma pri-
vata e al comizio intervenne anche l'ono-
revole Campanozzi. 

Ripeto : non vi fu alcun divieto ; ma si 
è unicamente dichiarato che qualsiasi atto 
in quella forma pubblica avrebbe costituito 
una insubordinazione che avrebbe potuto 
dar luogo a provvedimenti disciplinari. Per-
ciò si è reso a quei funzionari un vero ser-
vizio. 

Se l'onorevole Campanozzi volesse oggi 
discutere alla Camera di quel regolamento 
che ha definito iniquo, egli comprenderà 
come io mi trovi nella impossibilità di di-
scutere di cose in cui la mia competenza 
non entra. (Bene !) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Campanozzi 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CAMPANOZZI. Mi sarei guardato bene, 
onorevole Falcioni, di discutere con lei del 
regolamento telefonico. 

Voglio subito darle una cortese smentita 
per quanto riguarda il divieto del comizio 
da parte della questura di Venezia. 

I l questore di Venezia, in data 12 ago-
sto 1912, al Comitato della federazione po-
stelegrafica che aveva chiesto di poter in-
dire un comizio pubblico, rispose nei termini 
seguenti : 

« Informo vostra signoria che il comizio 
pubblico indetto per il 13 corrente da co-
testa sezione della federazione postale-tele-
fonica non può permettersi avendo per scopo 
di esercitare pressioni sui pubblici poteri ». 

Ecco dunque che il sorriso che prima 
ho veduto sulle labbra dell'onorevole Po-
destà era un po' prematuro (Ilarità) poiché 
il comizio pubblico fu appunto vietato dal 
questore di Venezia. 

Mi permetto di richiamare l'attenzione 
del Governo e della Camera sulla motiva-
zione con cui il comizio pubblico è stato 
vietato, cioè la pressione sui pubblici po-
teri, motivazione che, se ammessa, verrebbe 
ad annullare completamente il diritto di 
riunione per gli impiegati pubblici; poiché 
questi, nelle loro assemblee e nei loro co-
mizi non possono che esercitare una qual-
che pressione sui pubblici poteri. 

Ora gl'impiegati non hanno alcun altro 
modo per far conoscere e far valere le loro 
ragioni; ed io non credo che gl'impiegati 
telefonici, perchè addetti ad un servizio 
statale (e non lo credo nemmeno dal punto 
di vista del diritto dello Stato) debbano 
essere privati delle pubbliche libertà con-
cesse dallo Statuto fondamentale del Regno. 

La ragione del divieto da lei addotta, 
onorevole sottosegretario di Stato, che cioè 
il comizio pubblico avrebbe rappresentato 
una insubordinazione, non fa che aggravare 
la posizione del Governo, poiché si viene a 
considerare una presunta mancanza disci-
plinare come pretesto per violare i diritti 
dei cittadini. E si viola inoltre la legge sullo 
stato giuridico degli impiegati, la quale 
parla di manifestazioni collettive che ten-
dano a fare pressioni illegittime sui poteri 
pubblici, e illegittima non è certamente la 
pressione che si esercita esplicando un di-
ritto concesso dallo Statuto. 

E ciò è tanto vero che l'onorevole Gio-
litti, quando si discusse la legge sullo stato 
giuridico degli impiegati, commentando la-
illegittimità di queste manifestazioni, disse 
che si riferiva agli assembramenti tumul-
tuosi, agli atti di violenza collettiva che si 
sarebbero potuti esercitare contro l'ammi-
nistrazione, ma non già alle riunioni paci-
fiche di cui parla lo Statuto. 

Ecco infatti le sue parole : « In questo 
disegno di legge non si parla in alcun punto 
del diritto di associazione, il quale rimane 
completo e assoluto quale deriva dallo Sta-
tuto del Regno. Gli impiegati sono citta-
dini come tutt i gli altri e quindi hanno 
tutt i i diritti degli altri cittadini ». 

Comunque, onorevole Ealcioni, pur vo-
lendo dare alla legge una interpretazione 
restrittiva e lesiva del diritto di riunione, 
che non credo compatibile con un Governo 
democratico, voi sareste egualmente in er-
rore. Voi potete punire gli impiegati che 
si riuniscono in comizio, se credete che ab-
biano commesso insubordinazioni, ma non 
potete vietare il comizio, nè potete servirvi 
di una vera o presunta responsabilità degli 
impiegati per togliere loro quei diritti dei 
quali godono in base alla legge fondamen-
tale del Regno. 

Aggiungo una ultima osservazione anche 
per darvi un'altra cortese smentita. Avete 
detto che il comizio è stato vietato perchè 
il Governo vieta questi comizi, ed io dico 
che non è vero, perchè a Milano il comizio 
pubblico (e me ne appello all'onorevole 
Turati) è stato permesso, come, è stato per-
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messo anche a Genova. Usate dunque due 
misure e due interpretazioni diverse della 
legge sugl'impiegati e dello S t a t u t o . Ed ag-
giungo di più che il comizio a Venezia, fu 
tenuto ugualmente in forma privata e riuscì 
più solenne, appunto per il divieto da parte 
della questura. ( I l ar i tà ) E d allora cade la 
consistenza e la serietà delle vostre ragioni 
e di quelle addotte dal questore, perchè, 
se la forma pubblica si consente a Milano, 
a Genova e non a Venezia, se il comizio 
proibito in forma pubblica, si fa ugual-
mente, ed il divieto non fa che accrescerne 
il successo, allora il vostro divieto diventa 
ridicolo e non può conferire troppo pre-
stigio allo Stato . ( I lar i tà — Commenti — 
Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Quaglino, al ministro dell'in-
terno, « per sapere se non creda opportuno 
impartire speciali istruzioni onde venga pro-
rogato al 31 gennaio 1913 il termine utile 
per tu t t i gli emigranti di chiedere l'inscri-
zione nelle liste elettorali ai sensi della nuo-
va legge ». 

Q U A G L I N O . La ritiro. 
P R E S I D E N T E . Segue allora quella del-

l 'onorevole Montemartini, al ministro dei 
lavori-pubblici, « per sapere se non creda 
opportuno consentire una ulteriore proroga 
per l 'entrata in vigore del regolamento 
26 marzo 1911 sopra la larghezza dei cer-
chioni delle ruote dei veicoli circolanti sulle 
strade pubbliche, massime per quelle Pro-
vincie che già avevano imposto, con rego-
lamenti locali, larghezze determinate diverse 
da quelle ora imposte dal regolamento go-
vernativo ». 

Non essendo presente l 'onorevole Mon-
temartini s'intende che l 'abbia r i t irata. 

Segue 1' interrogazione dell'onorevole 
Campanozzi, al ministro dell 'interno, « per 
conoscere se non ritenga necessario ed ur-
gente accogliere ivotir ipetutamenteespressi 
dal proletariato, dalla stampa e dagli enti 
pubblici della capitale, per eliminare la ver-
gogna delle persistenti angariche restrizioni 
del diritto dei poveri all'assistenza ospita-
liera gratuita ». 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Siamo d'accordo con l'onorevole 
Campanozzi di rimetterne lo svolgimento ad 
altra seduta. 

P R E S I D E N T E . Ma, secondo quanto pre-
scrive il regolamento,. bisogna stabilirne il 
giorno. 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Allora, sabato prossimo. 

P R E S I D E N T E . S ta bene. . 
Segue 1' interrogazione dell' onorevole 

Trapanese, al ministro dell ' interno, « 1° sul 
raccapricciante delitto avvenuto a Chiusi, 
ove il carabiniere Marzolini, investendo, 
con la sciabola sguainata, alcuni giovanotti 
inermi, colpiva alle spalle il diciottenne 
Morellini Alberto producendogli una ferita 
di punta e taglio penetrata in cavità, per 
20 centimetri, che fu CcillSci della morte del 
povero Morellini ; 2° sul cinismo del dele-
gato di pubblica sicurezza signor Francesco 
Petrilli , il quale, dopo 24 ore dal fatto e 
dopo un'ora dalla morte del povero Morel-
lini, si recava in casa dell'estinto e senza 
alcun riguardo alla desolazione ed al lutto 
della famiglia cercava, arrogantemente, di 
arrestare il fratello Giuseppe, provocando 
la più legittima indignazione nella cittadi-
nanza ; 3° sulla condotta dei dirigenti il ser-
vizio di pubblica sicurezza a Chiusi, dele-
gato e graduati dei carabinieri, per avere 
affidato il servizio di pubblica sicurezza 
della piazza affollata di popolo, a soli due 
giovani carabinieri inesperti, mentre essi 
alle ore 22 si erano ritirati per riposare ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l ' interno, ha facoltà di rispondere. 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. La interrogazione dell'onorevole 
Trapanese è esposta in una forma così com-
pleta che mi parrebbe superfluo ritornare 
sui fa t t i che egli ha accennato nella inter-
rogazione stessa. 

In sostanza si t ra t ta di questo : il 15 di 
agosto ultimo scorso, i cittadini di Chiusi 
festeggiavano il ritorno di un tenente dalla 
Libia; mentre, si può dire, l 'anima di tut to 
il paese era accorsa alla stazione per por-
tare il suo tributo di omaggio a questo 
prode, un manipolo di giovani si oppose 
alla manifestazione con quei fischi, quelle 
grida e quegli abbasso che è inutile che io 
ripeta qua dentro. (Comment i — Approva-
zioni). 

Ne nacque una colluttazione, ma deve 
notare la Camera che soli due carabinieri 
si trovavano in quella contingenza di fronte 
a tu t ta una massa non armata ma certa-
mente molto forte per numero poiché varie 
migliaia di persone si trovavano sul luogo. 

I carabinieri fecero tutto quello che era 
possibile per evitare le colluttazioni e le 
zuffe; ma disgraziatamente uno di loro che 
si vide aggredito (perchè mi ammetterà 
l 'onorevole interrogante che i due carabi-
nieri prima non avevano fatto alcun atto 
contro la folla, unicamente tentando di in-
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durla alla calma, il che era come gridare 
al vento) esplose la rivoltella o, non ricordo 
bene in questo momento, estrasse la scia-
bola, ferendo un giovane che dopo pochi 
giornimorì. Avverta l'onorevole interrogante 
che non sarebbe nemmeno il carabiniere Mar-
zolini quegli che avrebbe colpito l'individuo, 
ma un altro carabiniere; vi fu, sulle prime, 
un errore di persona. 

Voglio però ricordare all'onorevole in-
terrogante, ed è bene che la Camera lo 
sappia, che appena avvenuto il fatto, come 
era suo dovere, l 'autorità giudiziaria iniziò 
subito gli atti a carico dei presunti colpe-
voli e fra i presunti colpevoli non vennero 
dimenticati anche i due carabinieri Marzo-
lini e Oherchi. Ma con ordinanza della ca-
mera di consiglio i due carabinieri vennero 
assolti e si dichiarò in loro confronto non 
luogo a procedere per inesistenza di reato 
mentre (e soltanto oggi lo apprendo) il pro-
cesso per i fatt i di Chiusi svoltosi innanzi al 
tribunale di Montepulciano il 22 e 23 corrente, 
e nel quale erano coinvolti quindici individui 
per oltraggio e resistenza alla forza pub-
blica, si è chiuso con la condanna di dodici 
fra essi a pene varianti dai tre ai quattro 
mesi di reclusione e di assoluzione per gli 
altri tre. 

Ho voluto accennare a questo fatto per 
dimostrare all'onorevole interrogante come 
ormai per sentenza passata in giudicato la 
quale fa stato erga omnes, nessuna respon-
sabilità penale o morale può addebitarsi a 
quel disgraziato carabiniere il quale, tro-
vandosi di fronte con un solo compagno ad 
una folla ostile, cercò di tutelare la propria 
incolumità personale mentre l'autorità giu-
diziaria ha ritenuto colpevoli dodici di co-
loro che in occasione dei fatti stessi erano 
stati arrestati. 

Di fronte al verdetto dell'autorità giu-
diziaria non posso e non debbo fare com-
menti ; li farà forse l'onorevole interrogante 
e non so quale scopo potranno raggiungere; 
ad ogni modo i fatti nella loro sincerità ed 
interezza sono quali li ho esposti. (Benis-
simo!) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Trapanese 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

T R A P A N E S E . Non posso dichiararmi 
sodisfatto della risposta dell'onorevole sot-
tosegretario di Stato, perchè un'ordinanza 
di camera di consiglio abbia assolto i ca-
rabinieri. La mia interrogazione era com-
plessa, e denunziava diversi fatt i . 

L'onorevole sottosegretario di Stato, se 
non ci fosse stata l'ordinanza avrebbe af-

facciato la pregiudiziale che pendeva un 
giudizio e quindi non se ne poteva parlare... 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. L'avrei fatto certamente se il giu-
dizio fosse stato in corso. 

T R A P A N E S E . ...ora invece, c'è l'ordi-
nanza, ed egli si limita a dire: c'è la cosa 
giudicata. 

Io debbo far osservare che era un 
gruppo di domande che io facevo all'ono-
revole sottosegretario di Stato, poiché è 
una esagerazione quello che si è detto qua 
dentro che cinquecento persone assalivano 
due soli carabinieri. Ma ad ogni modo è 
inutile, voi dite, di parlarne perchè oramai 
c'è l'ordinanza e non se ne parla più. 

Ma c'è qualche cosa che può interessare 
il Governo, cioè l 'altra parte della mia in-
terrogazione. 

In una città come Chiusi, in un momento 
in cui si sapeva che ci dovevano essere 
dimostrazioni, avviene questo fatto stra-
no, che in tu t ta la piazza, dove c'era 
una musica che sonava e quindi tut ta la 
gente era attorno raccolta, si lasciano due 
soli carabinieri alle dieci di sera, ed il de-
legato ed il maresciallo a quell'ora erano 
tutt i e due a letto a riposare... (Rumor i — 
Interruzioni). 

Io capisco che non vi possano far pia-
cere questi rilievi. (Interruzioni) . Ora io 
debbo denunziare questo fatto, perchè, ono-
revole sottosegretario di Stato, ritengo che 
una responsabilità là ci sia. Perchè non è 
vero che questi due carabinieri furono as-
saliti dalla folla, ma invece si è provato 
che questo povero ragazzo di diciotto anni 
è stato ferito da una sciabolata alle spalle. 

Ora voi capite che chi .è colpito alle 
spalle non aggredisce: può trovarsi nella 
condizione di fuggire in quel momento. E 
questo carabiniere dava sciabolate all' im-
pazzata. 

Questa è la verità. E se voi non ricor-
date se si t ra t tava di una sciabolata o di 
un colpo di rivoltella, è bene che questa 
dimenticanza vi faccia giuoco, poiché si 
t r a t t a di una sciabola che ha colpito alle 
spalle un ragazzo di diciotto anni il quale 
si capisce che in quel momento fuggiva. E 
non dico altro. (Commenti animati). 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
FALCIONI, sottosegretario di Stato per 

l' interno. Debbo riconoscere (vede che sono 
leale) all'onorevole interrogante che non 
ho dato una risposta congrua ad un punto 
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preciso della sua in ter rogazione. Egli cioè 
sosteneva che non sol tanto i due carabinier i 
ma anche t u t t i quelli che po tevano cost i tu i re 
e v e n t u a l m e n t e la forza pubblica del comune 
di Chiusi dovevano t rovars i sulla piazza in 
quella sera. E, r ipeto , io debbo da r ragione 
a lui da questo p u n t o di v is ta . Perchè , sic-
come nella c i t tà di Chiusi vi è un delegato 
di pubblica sicurezza e vi è anche un mare-
sciallo dei carabinieri , av rebbe l ' a u t o r i t à 
poli t ica desiderato che e n t r a m b i quest i fun-
zionari si fossero t r o v a t i sulla piazza men-
t r e i f a t t i avven ivano . E t a n t o in conf ron to 
del l 'uno quan to in conf ron to dell ' a l t ro , 
dei p rovved iment i che l 'onorevole Trapa-
nese n a t u r a l m e n t e deve conoscere. . . 

Una voce. E allora ? 
T R A P A N E S E . Non li conosco, ed ho 

f a t t o l ' i n t e r rogaz ione per saperli . 
F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 

Vinterno. I p rovved iment i sarebbero questi , 
per essere precisi : il maresciallo maggiore 
comandan t e la stazione dei carabinier i a 
Chiusi, per il f a t t o di non essere r imasto a 
presenziare fino alla fine il concer to di 
piazza nella sera in cui avvennero i deplo-
r a t i f a t t i , venne puni to col massimo degli 
a r r e s t i di r igore e t r a s fe r i t o in a l t r a sede. 

Quan to al delegato gli f u inf l i t to dal Mi-
nis tero un severo r ichiamo per lo stesso 
ogget to . 

Debbo però fa r n o t a r e una ci rcostanza 
di f a t t o (perchè è bene dire t u t t o qua den-
t ro ) , che t a n t o l 'uno quan to l ' a l t ro di que-
sti egregi funz ionar i (mi consenta la frase) , 
funz ionar i egregi almeno fino a che il f a t t o 
non accadde, hanno p o r t a t o a loro discolpa 
ques ta considerazione che p a r e v a n a t u r a l e . 
Dicevano: si suonava la musica in piazza, e 
chi po teva l on t anamen te immaginare che 
sarebbe avvenu ta quella zuffa che ebbe 
così dolorosa conseguenza ì Ora se t u t t e le 
vol te che in una piazza suona la musica do-
vessimo manda re t u t t a la forza pubbl ica , 
comprenderà l 'onorevole Trapanese che 
andremmo a delle conseguenze che non 
sono nella men te di nessuno. I n t e n d e l'o-
norevole Trapanese che sarebbe impossi-
bile. Ad ogni modo, a prescindere anche 
da queste considerazioni, che debbono a-
vere la loro a t t end ib i l i t à , io ho da to a lui 
la dimostrazione che il Governo ha preso 
quei p rovved iment i che c redeva doveroso 
di p rendere nel l ' in teresse del servizio. 

P R E S I D E N T E . Segue la interrogazióne 
dell 'onorevole Marangoni al ministro del-
1 istruzione pubblica, « per sapere quando 
verranno definite le pra t iche per l 'esproprio 

dei fabbr ica t i annessi all' Abbazia di Pom-
posa ed iniziati gli urgent i res taur i dell ' in-
signe monumento ». 

V I C I N I , sottosegretario di Stato per l'istru-
zione pubblica. La procedura e gli a t t i per 
il passaggio dei fabbr ica t i del l 'Abbazia di 
Pomposa in propr ie tà dello S ta to sono com-
piu t i con decreto recente del p re fe t to , che 
ordina l 'occupazione degli edifìci stessi. 

Le p ra t i che si sono p r o t r a t t e per lungo 
t e m p o per difficoltà sorte, alcune delle quali 
c e r t a m e n t e l 'onorevole Marangoni conosce. 

Non essendo s ta to possibile l 'accordo sul 
prezzo col proprie tar io di quegli edifici, si-
gnor Spada, si iniziò la p rocedura dell 'espro-
priazione. 

Nel corso del giudizio di espropriazione, 
che comprendeva anche le p i t t u r e giot-
tesche di quella insigne abbazia, si rico-
nobbe che gli affreschi erano di propr ie tà 
della famiglia Guiccioli, che aveva il dir i t to 
di staccarli e di asportar l i . 

Allora si sospese il giudizio di espropria-
zione e si iniziarono pra t iche con la fami-
glia Guiccioli. E d i marchesi Guiccioli ri-
nunz ia rono al loro dir i t to, facendo dona-
zione, con a t to che a l t amen te li onora, di 
quegli affreschi allo S ta to . 

Ripresa la p rocedura di .espropriazione 
escludendo gli affreschi che erano v e n u t i 
così in propr ie tà dello S ta to , senza spesa 
a lcuna, in te rvenne la stima giudiziale, alla 
quale faceva opposizione la Sopra in tendenza 
dei monumen t i di R a v e n n a sembrando che 
il prezzo fissato di 52 mila lire fosse ecces-
sivo. Così per ul ter ior i t r a t t a t i v e a mezzo 
del prefe t to di F e r r a r a si è po tu to stabilire 
un accordo col signor Spada sulla somma 
di lire 47 mila . E d il Ministero della pubblica 
istruzione, pur r i tenendo elevato questo 
prezzo, incalzato dalla necessità di proce-
dere ai lavori di res tauro del l 'Abbazia di 
Pomposa , ha acce t ta to questa cifra. Ap-
p u n t o in questi giorni è pe rvenu ta al pre-
f e t t o di Fe r r a r a la polizza del deposito f a t t o 
della somma presso la Cassa depositi e pre-
st i t i ; cosicché il decreto di occupazione è 
s tato emesso. 

Nulla più p e r t a n t o vie ta che il Ministero 
proceda senz'altro ai lavori di res tauro, che 
non si sarebbero potu t i compiere prima 
sulla propr ie tà al trui . 

L 'onorevole Marangoni, anche dal modo 
col quale queste pra t iche sono s ta te condot te 
dall ' Amministrazione dell' is t ruzione pub-
blica, che ha acce t ta to un prezzo a lquanto 
elevato, pur di a f f re t t a re la risoluzione di 
ques ta i m p o r t a n t e questione, che da t roppo 
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tempo si trascinava con pericolo di veder 
minati gli edilìzi dell'abbazia di Pomposa, 
può trarre argomento per essere tranquillo 
e sicuro che i lavori saranno iniziati e con-
dotti a termine con la maggior sollecitudine. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Marangoni 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MARANGONI. Potrei dichiararmi com-
pletamente sodisfatto... 

VICINI , sottosegretario di Stato per l'istru-
zione pubblica. Dovrebbe!. . . (Ilarità). 

MARANGONI. ...della risposta datami 
dall'onorevole sottosegretario di Stato . Ma 
poiché certe questioni hanno un valore an-
che per altre che ne possono seguire sempre 
sulla stessa base e per la stessa ragione, 
desidero di richiamare brevemente tu t ta la 
fatica che io ho dovuto spendere per riu-
scire ad ottenere la risposta oggi datami 
dall'onorevole sottosegretario di Stato . Ci 
vollero cinque anni ed il succedersi di t re 
ministri dell'istruzione pubblica, perchè si 
potesse procedere alla espropriazione della 
Abbazia di Pomposa, che non soltanto ha 
un grande valore artistico, ma anche un 
grande valore storico. Perchè tu t t i ricor-
dano che, in quelle mura sacre all 'arte ita-
liana, Guido Monaco d'Arezzo inventò le 
note musicali. Orbene s'era nominato un 
perito giudiziario, per apprezzare il valore 
di quel monumento; ed io debbo esprimere 
le mie più alte meraviglie che proprio il 
Governo si ribelìi a quelle misure che ven-
gono imposte dai suoi organi ufficiali. 

L'espropriazione è avvenuta; e non ho 
altro a recriminare : siamo di fronte al fatto 
compiuto ; ma metto in rilievo l'opposizione 
del Ministero contro il perito, e l'eccessivo 
spirito d'economia, per quanto riguarda i 
monumenti architettonici, accompagnato 
da un eccessivo spirito di dispersione del 
pubblico danaro, quando invece si t ra t t i di 
quadri, d'opere d'arte figurativa. 

In questi giorni, è riunita una Commis-
sione, appunto per istabilire il valore di un 
quadro straniero, pagato 10 mila lire ; qua-
dro che è una mistificazione, come, sono con-
vinto, la Commissione, nella sua onestà, vorrà 
dichiarare. 

Orbene, quando abbiamo monumenti che, 
come l'Abbazia di Pomposa, cascano e vanno 
completamente perduti, non è lecito di di-
sperdere centinaia di mila lire all'anno, per 
comprare quadri di dubbio valore, di non 
accertato valore artistico. 

Voglio sperare che l'ultima parte della 
risposta datami dal sottosegretario di Stato 
non sia una delle solite promesse; ma che 

ai restauri dell'Abbazia di Pomposa si pro-
cederà subito, dal momento che così lunghe 
furono le pratiche per l'espropriazione. Mi 
auguro che il Ministero dell'istruzione pub-
blica compri un quadro falso di meno, (Oh! 
oh !) e ripari questo meraviglioso monumento 
dell'arte italiana. 

VICINI , sottosegretario di Stato per Vistru-
zione pubblica. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
VICINI , sottosegretario di Stato per l'istru-

zione pubblica. Non posso lasciar passare 
senza una parola di replica l'affermazione 
dell'onorevole Marangoni che il Ministero 
si renda ribelle contro stime fatte da periti 
che sono nominati dagli organi stessi dello 
Stato. 

Ci siamo valsi dell'articolo 30 della legge 
25 giugno 1865, per ottenere l'espropriazione 
di quei fabbricati, per promuovere dal pre-
fetto il decreto della presa di possesso, di 
fronte al deposito della somma che veniva 
fissata in corrispettivo. Ma niente vietava 
che sulla somma prima di fissarla si potesse 
discutere. 

11 perito fu nominato dall'autorità giu-
diziaria ; ma l'esser questa uno degli organi 
dello Stato, non porta seco la conseguenza 
che il giudizio del perito debba essere accet-
tato senz'altro dalle amministrazioni interes-
sate. Quindi noi, persuasi che fosse esage-
rai a la somma di cinquantaduemila lire, ab-
biamo potuto ottenere di pagarne quaran-
tase t tenne , con una economia di cinquemila, 
(Interruzione del deputato Marangoni). 

Potevamo spender meno? Se si fosse per-
duto altro tempo nel continuare le pratiche e 
nel contestare la stima, ella avrebbe accen-
tuato le sue critiche, perchè si sarebbe an-
dati in lungo altri otto o dieci mesi in si-
mile contestazione. 

Abbiamo accettato la cifra di quaranta-
settemila lire, e siamo persuasi di aver fatto 
bene ! 

L'onorevole Marangoni ha affermato (ma 
questo non si riferisce niente affatto alla 
Abbazia di Pomposa) che abbiamo com-
prato un quadro falso. I quadri che si pre-
sentano per l'esportazione sono giudicati 
da una Commissione. La Commissione ha 
ritenuto che per il quadro cui ha alluso l'o-
norevole interrogante (presentato per un 
prezzo mite, il che spesso avviene per na-
scondere il valore e l 'autenticità dell'opera 
d'arte) dovesse lo Stato valersi del diritto 
di prelazione e sul parere della Commissione 
il Ministero lo ha comprato. Ora se noi, no-
nostante quel parere, avessimo lasciato an-
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dare il quadro all 'estero, ed il quadro fosse 
s ta to r i t enu to autent ico, l 'onorevole Maran-
goni avrebbe avu to un bellissimo argomento 
per fare un ' interrogazione, come non Io ha 
avu to facile e felice per la f reccia ta che 
ha voluto lanciare in questo momento 
(Bravo !) 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in ter rogazione 
del l 'onorevole Colonna di Cesarò al mini-
s t ro del l ' i s t ruzione pubbl ica « per sapere 
come in tenda p rovvedere ad un accesso 
car rozzabi le all ' antichissimo monumento 
della Badia di S. P ie t ro e Paolo sull 'Agro 
in provincia di Messina ». 

Non essendo presente l 'onorevole Colonna 
di Cesarò, ques ta interrogazione s ' in tende 
r i t i r a t a . 

Così pure quel la che segue, dello stesso 
onorevole Colonna di Cesarò, al ministro 
del l ' i n t e rno « se non creda p rovvede re 
a l l ' a l lacc iamento carrozzabi le delle princi-
pal i f raz ioni di Messina, Altolia e Pezzolo, 
col cen t ro u rbano o colla re te s t rada le 
provincia le ». 

Segue 1' in ter rogazione dell ' onorevole 
Merlani al ministro del l ' in terno « per sapere 
le ragioni che indussero il questore di Ales-
sandr ia a proibire l 'affissione pubbl ica del 
manifes to della Federazione i ta l iana giova-
nile socialista, suonante p ro te s t a a l t amen te 
civile contro il selvaggio processo p rovoca to 
dal la borghesia americana cont ro gli i ta-
l iani E t t o r e Giovanni t t i ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
l ' i n t e rno ha faco l t à di r ispondere. 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. L ' a u t o r i t à di pubbl ica sicurezza 
di Alessandria ha c r e d u t o di dovere proi-
bire l 'affissione pubbl ica del manifes to cui 
accenna l ' i n t e r rogan te , onorevole Merlani, 
perchè ha c r edu to di non dover compro-
m e t t e r e colla pubblicazione di quel mani-
fes to l 'ordine pubblico e i buoni r a p p o r t i 
in ternazional i . 

A v v e r t a l 'onorevole i n t e r rogan t e che 
l ' a u t o r i t à di pubbl ica sicurezza ha inv i t a to 
quella Federaz ione giovanile socialista a 
voler modificare il manifesto , desiderosa 
come era di consent i rne l 'affissione, ma la 
Federaz ione non ha vo lu to accedere a que-
sto suo desiderio. 

P e r mos t r a re inol t re al l 'onorevole ' Mer-
lani come sia da escludere qualsiasi pre-
conce t to a carico delle a u t o r i t à di pub-
blica sicurezza, dirò come la Camera di la-
voro ha p o t u t o t r a n q u i l l a m e n t e o t t e n e r e 
la pubblicazione del suo manifesto ed ot-
t ene re anche che un comizio pubblico sullo 

stesso ogget to e per lo stesso a rgomento 
si facesse; l ' au to r i t à stessa è s t a t a l ieta di 
po te r consentire questo permesso. 

El la dunque comprende che di f ron te ad 
una probabile pe r tu rbaz ione d 'o rd ine pub-
blico; che di f r o n t e ad u n ' a l t a conside-
razione di indole in ternazionale l ' a u t o r i t à 
di pubbl ica sicurezza, facendo quel che ha 
f a t t o , ha compiuto il proprio dovere. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Merlani ha 
facol tà di pa r la re per dichiarare se sia so-
d i s fa t to . 

M E R L A N I . L 'onorevole sottosegretario 
di S t a t o per l ' in terno è r imasto sulle ge-
neral i e per giustificare l ' a t t o del questore 
ha de t to che il comizio sarebbe s ta to con-
cesso lo stesso, invece che ai giovani so-
cialisti, alla Camera del lavoro. . . 

Ora mi pe rmet t a la Camera che io legga 
b revemente quest i famosi manifest i . . . 

Voci. No ! no ! 
Una voce. Li dia per let t i . 
M E R L A N I . Non li posso dare per let t i . 
...i quali vengono a giustif icare la mia 

interrogazione, perchè essa ha lo scopo di 
d i m o s t r a r e che il ques tore di Alessandria 
non obbedisce al t imore di rompere i rap-
por t i internazional i , ma ubbidisce qualche 
vo l t a , e specialmente nel pomeriggio, al ca-
priccio. (I lari tà) 

L a Camera del lavoro è s t a t a più. pru-
dente dei giovani socialisti. Sent i te che cosa 
essa aveva scritto per Alessandria. (Inter-
ruzioni). 

Sono due righe e l 'onorevole Pres idente 
mi consentirà di darne l e t tu ra . 

La Camera del lavo.ro par lando del co-
mizio scrive: 

« I baroni del l ' industr ia , i Lord i d ' ac -
cordo con la p a g a t a polizia (questa è la 
Camera del lavoro, quella che aveva otte-
n u t o il benefìcio del permesso) si accingono 
a consegnare al carnefice due valorosi or-
gan izza to r i i tal iani E t t o r e Giovanni t t i , rei 
di aver condot to i l avorant i del Lawrence 
che ribellandosi all 'odioso s f ru t t amen to a 
cui da anni erano soggetti , si r ibellarono 
chiedendo più equa condizione di v i ta . Or-
ma i l ' i n fame complot to macchina to da ca-
pi ta l is t i americani, ecc. ». 

Poi finisce: « Voi lavora tor i siete invi-
t a t i a convenire al comizio che avrà luogo 
mercoledì 14 ». 

I socialisti che si volevano associare alla 
Camera del lavoro hanno f a t t o il loro bravo 
manifes to , manifes to che ha il solo di fe t to di 
essere mite e più elevato. 



Atti Parlamentari — 21816 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I I — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 0 NOVEMBRE 1 9 1 2 

Ora questo dei giovani socialisti non ebbe 
presso il questore la fortuna di quello della 
Camera del lavoro. Sentitelo, onorevoli col-
leglli, perchè l'onorevole sottosegretario di 
Stato vi ha detto le cose genericamente, 
ma si è guardato bene dal leggerlo, e lo 
avrà forse sotto gli occhi. La Federazione 
socialista si è limitata a questo : « non può 
la gioventù restare indifferente di fronte al 
delitto che la borghesia industriale d'Ame-
rica offendendo e calpestando... colpevole 
di avere... 

FALCIONI , sottosegretario di 'Stato per 
l'interno. Ma ella ha tralasciato di leggere 
le parti incriminate ! 

Voci. Questo sarebbe un trucco. Ella fa 
l 'avvocato ! 

MERLASTI. Faccio il deputato! 
' FALCIONI , sottosegretario di Stato per 

l'interno. In questo momento ha fatto il 
buon avvocato della Federazione socia-
lista ! 

MERLASTI. Se volete, leggo tutto ! 
P R E S I D E N T E . Lasci stare ! Tutt 'a l più 

si potrebbe inserire nel resoconto stenogra-
fico ! ( Viva ilarità). 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Era meglio che non leggesse niente; 
ma, volendo leggere, avrebbe dovuto leg-
ger tutto ! 

MERLASTI. La gioventù socialista di 
fronte a questo, che io debbo chiamare con 
parola eufemistica solo sopruso, di fronte a 
questo contegno avrebbe potuto soltanto 
far questo: ribellarsi all'ordine del questore 
e sfidare l'ordine del signor questore da-
vanti al magistrato. I l magistrato indub-
biamente avrebbe dato sentenza di assolu-
toria, stigmatizzando così la condotta del 
questore. Non ha voluto far questo ed ha 
voluto scegliere un'altra strada, i ossequen-
tissima alla legge ; ha portato cioè la que-
stione davanti al giudice più naturale, da-
vanti al ministro dell'interno. Voi avreste 
dovuto fare quello, che, indubbiamente, a-
vrebbe fatto la magistratura, stigmatizzare 
cioè la condotta di quel funzionario. Voi 
non l 'avete stigmatizzata, ed io non mi di-
chiaro sodisfatto. (Commenti). 

P R E S I D E N T E . Segue la interrogazione 
dell'onorevole Merlani, ai ministri della 
guerra e del tesoro, « sull'ingiustificabile e 
colpevole ritardo negli assegni ai veterani 
delle guerre italiane ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la guerra ha facoltà di rispondere. 

M I R A B E L L I E R N E S T O , sottosegretario 
di Stato per la guerra. È noto all'onorevole 

Merlani come la legge sulle pensioni ai vete-
rani richieda molte garanzie. In ossequio alla 
legge i relatori hanno dovuto, per esaminare 
le 125,000 domande, sottoporsi ad un lavoro 
enorme con abnegazione ed amore. I l Mi-
nistero della guerra già da parecchi mesi, 
preoccupato delle difficoltà che la Commis-
sione incontrava, raddoppiò il numero dei 
suoi membri e raddoppiò del pari il numero 
dei relatori, i quali recentemente sono stati 
anche accresciuti di altri sei. I l Ministero 
della guerra ha perciò fatto quanto doveva 
perchè la pensione, concessa dal patriotti-
smo del Parlamento ai vecchi reduci, 
fosse nel più breve tempo possibile accor-
data. Posso assicurare l'onorevole Merlani 
che la Commissione delle 125,000 domande 
ha già deliberato su più di 80,000. Ne re-
stano 43,000, per le quali il Ministero con-
fida che sarà deliberato in quattro mesi. 
Dopo ciò spero che tanto l'onorevole Mer-
lani, quanto gli altri colleghi, che hanno 
mosso uguali interrogazioni, si vorranno di-
chiarare sodisfatti. 

MARANGONI. Intanto li lasciate mo-
rire! È una vergogna! 

PAVIA, sottosegretario di Stato per il te-
soro. No ! Non è esatto quello che dice 
l'onorevole Marangoni. 

MARANGONI. È una vergogna ! 
P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-

tario di Stato per il tesoro ha facoltà di 
rispondere. 

PAVIA, sottosegretario di Stato per il te-
soro. Non è esatto quello che dice l'ono-
revole Marangoni, ed io prendo lo spunto 
dalla sua invettiva per dare alcune spie-
gazioni che renderanno 1' interrogante e 
l 'interrompente più tranquilli intorno al la-
voro della Commissione, e all'adempimento 
dei doveri che spettano al ministro del te-
soro insieme a quello della guerra. 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la guerra ha detto la cifra delle conces-
sioni cui già si è arrivati; io credo dove-
roso di chiarire alla Camera, e non solo 
per l'onorevole Merlani, ma anche per gli 
altri colleghi, ai quali la questione viva-
mente interessa, come stanno le cose, per 
dimostrare come, nel sodisfare alle giuste 
e naturali impazienze di questi gloriosi su-
perstiti, cui Camera e Paese vollero dare il 
tributo della loro riconoscenza, non si possa 
andare più sollecitamente di quello che si va. 

La legge 4 giugno 1911 è nel suo complesso 
distinta in due parti: l'una prescrive gli 
obblighi del Ministero del tesoro, l 'al tra 
riguarda la competenza della Commissione 
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permanente per la esecuzione delle dispo-
sizioni a favore dei veterani, presso il Mi-
nistero della guerra e perciò, come organo 
del „Ministero, più. sottoposto alla sorve-
glianza dello stesso. 

Gli obblighi <<del Ministero [del tesoro 
sono: v 

provvedere: a) agli aumenti degli as-
segni già iscritti nel Debito vitalizio dello 
Stato per i veterani delle campagne 1848-
Ì849 e 1855, che godevano l'assegno di lire 
cento al momento della promulgazione della 
legge, aumentato a lire 360, e per i vete-
rani delle campagne 1859-1860 e 1861 da lire 
100 portato a 200; b) all'iscrizione dei ve-
terani delle campagne 1866-1867 a lire 120 
annue e che per il fatto dell'iscrizione sa-
ranno a concessione completa portati a lire 
200 prima e successivamente a lire 360. 

Ora, come già ebbi l'onore di dire "alla 
Camera, le iscrizioni della prima categoria 
e, cioè, dei veterani delle campagne 1848-49, 
1855, 1859, 60, 61, che si videro aumentato 
l'assegno da lire 100 a lire 360 e da lire 100 
a 200, furono tut te sodisfatte, nel numero 
non indifferente di 28 mila, in meno di tre 
mesi e cioè entro il settembre 1911. 

Per gli altri aumenti, e cioè per quelli 
che, iscritti per la pensione di lire 120, de-
vono poi essere aumentati a lire 200 e 360, 
il Tesoro non può compiere l'operazione del-
l'aumento perchè l'articolo 3 della legge 
del giugno 1911 dice tassati^àmente che 
non si può fare se non ad operazione di 
completa e definitiva concessione. 

I l dovere quindi del Tesoro, dal settem-
bre 1911 in avanti, era ed è soltanto quello 
di iscrivere gli assegni nuovi che vengono 
deliberati dalla Commissione, e cioè quelli 
dei veterani delle campagne 1866-67. E que-
ste concessioni furono eseguite dalla Com-
missione nel numero di circa 80 mila, come 
venne indicato dal mio collega'della guerra. 

I l Ministero del tesoro ha quindi il do-
vere di fare, ricevuto il titolo della conces-
sione, le operazioni che gli spettano perchè 
il veterano possa conseguire l'assegno. 

I l lavoro del Ministero del tesoro è pu-
ramente esecutivo allo stesso modo che 
per le deliberazioni della Corte dei conti a 
riguardo delle pensioni ordinarie in genere. 
Ora il Ministero del tesoro si è messo in condi-
zione di poter far fronte sempre a qualsiasi 
numero di tali concessioni gli vengano spe-
dite, in tempo brevissimo, e ciò mercè la 
sua organizzazione e il doveroso impegno 
che ha sempre riposto e ripone nell'adem-

pimento degli obblighi derivantigli dalla 
legge". 

Le concessioni da principio furono in nu-
mero relativamente esiguo, perchè la Com-
missione istituita per il rilascio delle mede-
sime dapprima procedette lentamente nel 
suo lavoro dovendosi organizzare per risol-
vere alcune questioni preliminari e di mas-
sima circa l'applicazione e l'interpretazione 
della legge, per cui il Tesoro non avrebbe 
avuto alcun dovere di interloquire, eppure 
diede assolutamente sempre parere favore-
vole ai veterani per agevolare il lavoro 
della Commissione. 

Per il periodo dal 12 ottobre 1911, che 
fu la prima seduta della Commissione, al 
20 aprile 1912, le deliberazioni della Commis-
sione furono 16,180, così ripartite per se-
duta : 

12 ottobre 1911 . . E". 1984 
23 novembre » » 1972 
12 gennaio 1912 . » 3480 
14 febbraio » » 1650 
13 marzo » » 2098 
30 marzo » » 1789 
16 aprile » » 1354 
30 aprile » » 1853 

Ed il Tesoro, nonostante le molteplici 
operazioni che io ho avuto occasione di in-
dicare alla Camera, ad esso spettanti, prov-
vide per il rilascio dei conseguenti libretti 
in un periodo mai maggiore di venti giorni. 

F u allora che nella Camera e nel Paese 
si sollevò la voce di una maggiore solleci-
tudine nel disbrigo del lavoro della Com-
missione, e spetta anche al Tesoro il merito 
di essersi adoperato per raddoppiare il nu-
mero dei componenti la Commissione con 
facoltà di costituirsi in più sottocommissioni 
deliberatrici, sì e come risulta dal regio de-
creto 10 marzo 1912. 

F u in base a questo utile provvedimento 
che le concessioni poterono salire a circa 
5,000 al mese, come risulta dalle seguenti 
cifre : 

14 maggio 1912 . . . . . . 2011 
31 » - » . . . . . . 2391 
15 giugno » 2535 
28 » » 2494 
16 luglio » 2482 
31 » » . 2528 
30 agosto » 4947 
28 settembre » 4995 
31 ottobre » 5200 

I l Tesoro, come aveva provveduto prima, 
così potè facilmente provvedere anche dopo 



Atti Parlamentari — 21818 — Camera gei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 0 NOVEMBRE 1 9 1 2 

ad esaurire il rilascio dei libretti sempre nel 
periodo di un mese, ed è pronto ed in' grado 
altresì di procedere mensilmente anche a 
10 mila libretti, ed eventualmente ad una 
maggiore misura, ove la Commissione gli 
t rasmet ta un corrispondente numero di con-
cessioni. 

Non solo il Ministero del tesoro si è posto 
in condizione di fare questo lavoro così pa-
triott ico nel tempo più ristretto, ma per 
quanto r iguarda la par te della sua poten-
zialità si adoperò ad agevolare sempre anche 
l 'opera della Commissione, finanziariamente 
concedendo indennità speciali ai componenti 
l'ufficio di segreteria senza limitazione al-
cuna, e met tendo a disposizione i fondi ne-
cessari. 

Di più, il Tesoro ha contribuito a che 
la Commissione potesse procedere colla 
massima speditezza, consentendo a ricevere, 
in luogo delle deliberazioni individuali, come 
sarebbe stato di regola, elenchi collettivi 
delle deliberazioni concessive, obbligandosi, 
cogli allegati certificati di nascita, a fare 
per suo conto la compilazione degli es t ra t t i 
individuali che servono per la formazione 
dei fascicoli e per il rilascio dei l ibrett i , 
cosa di cui non si può fare a meno, doven-
dosi tenere in evidenza le posizioni indivi-
duali per gli ulteriori aumenti . 

Inol t re , nell ' intento sempre di rispar-
miare lavoro alla Commissione, nei nume-
rosi casi di irregolarità, come ad esempio 
sbaglio di nomi od indicazione di un solo 
t r a i diversi nomi del medesimo cognome 
{esempio Yal tor ta Francesco, mentre era 
Luigi Francesco o Giovanni Francesco) od 
errori delle deliberazioni, ed anche per non 
r i t a rda re t roppo il pagamento dell'assegno, 
ha provveduto con ruoli di variazione alle 
necessarie rettifiche, mentre avrebbe do-
vuto provvedere a ciò la stessa Commis-
sione. 

E t u t t o ciò, da ta la rigorosità delle di-
sposizioni dei nostr i controlli, rappresenta 
una vera larghezza del Tesoro, perchè la 
Corte dei conti che per il suo altissimo uf-
ficio ha il dovere di ragionare più che col 
sentimento, colla rigida applicazione della 
legge, fece più volte rilievi che le rettifiche 
in discorso non possono essere f a t t e dal 
Ministero del tesoro ma esclusivamente dalla 
Commissione, e consacrate, specie per le 
variazioni dei nomi, in apposito decreto 
reale. 

Con ta le spirito, esaurito il lavoro ri-
guardan te precedent i concessioni, al pre-
sente sono in corso 5,200 iscrizioni, giunte 

nel mese di novembre, iscrizioni che ver-
ranno compiute a giorni, in modo che prima 
delle ferie natalizie t u t t i questi beneme-
riti veterani potranno percepire l'assegno. 

Ho voluto diffondermi in t u t t e queste 
spiegazioni per convincere non solo l 'ono-
revole Merlani, ma anche al t r i depu ta t i 
che giustamente si occupano della solleci-
tudine di questo t r ibuto che il Par lamento 
volle dare ai veterani della patr ia , che non 
possono avere dal Ministero del tesoro i 
r isultat i a cui essi mirano perchè il Tesoro 
non ha al t ra funzione che quella di eseguire 
le deliberazioni della Commissione mediante 
l 'emanazione dei regi decreti che conferi-
scono gli assegni e la iscrizione degli assegni 
sul Debito vitalizio dello Stato, provve-
dendo in pari tempo all'invio dei certificati 
d'iscrizione agli interessati per mezzo delle 
Delegazioni del tesoro e dei Municipi, e al 
pagamento degli assegni medesimi nei luo-
ghi di domicilio dei veterani . 

Ogni a l t ra incombenza spet ta per legge 
alla Commissione pei veterani , la quale ha 
le più ampie facoltà, nei limiti della legge, 
per la concessione degli assegni stessi; è la-
Commissione per fe t t amente autonoma ed 
indipendente che li concede o li nega in 
base ai t i tol i degli aspirant i ; è dessa che 
determina il numero 'delle concessioni da 
farsi di volta in volta, e se queste venis-
sero aumenta te , come molte legitt ime im-
pazienze demandano, l 'Amministrazione del 
tesoro si t roverebbe, ripeto, già organiz-
zata e pronta ad assolvere il suo compito 
con a l t r e t t a n t a precisione e sollecitudine, 
come ha f a t t o sino ad ora. 

Confido quindi che l 'onorevole Merlani 
comprenderà non essere at tr ibuibile al Mi-
nistero del tesoro, cui ho l 'onore di appar-
tenere, la taccia di t rascuranza in qualsiasi 
dei suoi doveri, che cer tamente è implicita 
nella sua interrogazione, dove par la di in-
giustificabile e -colpevole r i tardo, perchè 
posso garant i re la Camera che da chi dirige 
il Ministero all 'ultimo dei suoi impiegati è 
sentito vivamente il dovere »di a f f r e t t a r e 
l 'a t t r ibuzione dell'assegno a questi pa t r io t t i 
che giustamente, per l 'e tà che hanno, sen-
tono la na tura le impazienza di percepire l 'a t -
t e s t a to di stima morale e materiale che il 
Par lamento loro dedicò. ( Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'on Merlani ha facoltà 
di dichiarare se sia sodisfatto. 

M E R L A N I . Mi ero indot to a fare que-
sta interrogazione dopo le proteste dei 
giornali di t u t t i i colori ed anche di emi-
nent i parlamentari , t ra cui 1' onorevole 
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Colajanni il quale ha ch iamato una tur lupi -
n a t u r a il modo con cui si sono t r a t t a t e le 
pra t iche r i f le t tent i questi assegni ai vete-
rani . E appun to r i tenendo che t a n t o il 
Ministero della guer ra che quello del tesoro 
non curassero con sufficiente solerzia que-
ste prat iche, ho adopera to nella mia inter-
rogazione le parole « ingiustificabile e col-
pevole r i t a rdo ». 

Dopo le spiegazioni del l 'onorevole sot-
tosegretario di S ta to per la guerra non 
dirò di d ichiararmi sodisfat to , ma prenderò 
a t to di queste solenni promesse che t r a 
q u a t t r o mesi le pra t iche saranno esaur i te . 

Per ora mi dichiaro sodisfat to a metà , 
r iserbando l ' a l t ra metà della sodisfazione 
f ra q u a t t r o mesi. (Si ride). 

P R E S I D E N T E . Sono così esauri te le 
in terrogazioni iscritte nel l 'ordine del giorno. 

PreseiUazione di disegni di legge. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di pa r l a re 
l 'onorevole ministro del tesoro per presen-
t a r e alcuni disegni di legge. 

T E D E S C O , ministro del tesoro. Mi onoro 
di presentare alia Camera i seguenti dise-
gni di legge : 

N o t a di variazioni al rendiconto con-
suntivo della Amminis t razione dello S ta to 
per l 'esercizio finanziario 1910-11. (986-bis) 

Rendiconto generale consunt ivo della 
Amministrazione dello S ta to per l'esercizio 
finanziario 1911-12. (1208) 

• Approvazione di eccedenza di impegni 
per la somma di lire 1,097,336.81 verificatasi 
sull 'assegnazione del capitolo n. 203 dello 
s t a to di previsione della spesa del Mini-
stero delle finanze per l 'esercizio finanziario 
1911-12, concernente spese obbligatorie. (1209) 

Approvazione di eccedenza -di impegni 
per la somma di lire 5,912.32 verificatasi 
sull 'assegnazione del capitolo n. 84 dello 
s tato di previsione della spesa del Mini-
stero del tesoroj, per l'esercizio f inanziario 
1911-12 concernente spesa faco l t a t iva . (1210) 

Approvazione di eccedenza di impegni 
per la somma di lire 10,148.43 verif icatasi 
sull 'assegnazione del capitolo n, 61 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze, per 1' esercizio finanziario 
1911-12 concernente spese faco l ta t ive . (1211) 

Approvazione di eccedenza di impegni 
per la somma di lire 3,721.37 verif icatasi 
sull 'assegnazione del capitolo n. 12 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia e dei cul t i per l 'eser-

cizio finanziario 1911-12 concernente spese 
faco l ta t ive . (1212) 

Approvazione di eccedenze di impegni 
per la somma di lire 838.72 sulle assegna-
zioni di t a lun i capitoli degli s ta t i di previ-
sione della spesa degli Economat i generali 
dei benefici vacan t i di Bologna, Firenze, 
Palermo, Torino e Venezia per l'esercizio 
finanziario 1912-13. (1213) 

Approvaz ione di eccedenze di impegni 
per la somma di lire 2,146.26 su t a lun i ca-
pitoli dello s ta to di previsione della spesa 
del Ministero della pubblica istruzione per 
l 'esercizio finanziario 1911-12 concernent i 
spese faco l t a t ive . (1214) 

Approvazione di maggiori assegnazioni 
per lire 49,866.06 per p rovvedere al saldo di 
spese residue iscri t te nel conto consunt ivo 
del Ministero della pubblica istruzione per 
l'esercizio finanziario 1911-12. (1215) 

Approvazione di eccedenze di impegni 
per la somma di lire 132,212.55 verificatesi 
sulle assegnazioni di t a lun i capitoli dello 
s tato di previsione della spesa del Ministero 
dell ' interno per l'esercizio finanziario 1911-12, 
concernent i spese facol ta t ive . (1216)? 

Approvazione di eceedenze di impegni 
per la somma di lire 113,428.72 verificatesi 
sulle assegnazioni di t a lun i capitoli dello 
s tato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per l'esercizio finanzia-
rio 1911-12, concernente spese faco l ta t ive . 
(1217) 

Approvazione di maggiori assegnazioni 
per lire 1,587.27 per provvedere al saldo di 
spese residue, inscrit te nel conto consun-
tivo del Ministero dei lavori pubblici per 
l'esercizio finanziario 1911-12. (1218) 

Approvazione di maggiori assegnazioni 
per lire 61,711.32 per p rovvedere al saldo 
di spese residue iscri t te nel conto consun-
tivo del Ministero dei lavori pubblici per 
l'esercizio finanziario 1911-12. (1219) 

Approvazione di eccedenze di impegni 
per la somma di lire 12,450,760 verificatesi 
sulle assegnazioni eli t a lun i capi tol i del bi-
lancio del l 'Amministrazione fer roviar ia dello 
S ta to per 1' esercizio finanziario 1911-12. 
(1220) 

Approvazione di eccedenza di ¡impegni 
per la somma di lire 44,185.20, ver i f icatasi 
sulla assegnazione del capitolo n. 53 dello 
s ta to di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e dei te legraf i per l 'esercizio fi-
nanziar io 1911-12, concernente spese facol ta-
t ive . (1221) 

Approvazione di maggiori assegnazioni 
per lire 3,625.24 per p rovvedere al sa do di 
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spese residue inscr i t te nel conto consuntivo 
del Ministero della marina per l'esercizio fi-
nanziario 1911-12. (1222) 

Assestamento del bilancio di previ-
sione per 1' esercizio finanziario 1912-13. 
(1223) 

S t a t o di previsione »dell' e n t r a t a per 
l 'esercizio finanziario dal 1° luglio 1913 al 
30 giugno 1914. (1224) 

S t a t o di previsione della spesa del Mi-
nistero del tesoro per l 'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914. (1225) 

S t a t o di previsione della spesa del Mi-
nistero delle finanze per l 'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914. 
(1226) 

S t a t o di previsione della spesa del Mi-
nistero di grazia e giustizia e dei cult i per 
l 'esercizio finanziario dal 1° luglio 1913 al 
30 giugno 1914. (1227) 

S ta to di previsione della spesa del Mi-
nistero degli affari esteri per l'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1913 al 30 [giugno 
1914. (1228) 

S t a t o di previsione della spesa del Mi-
nistero dell ' istruzione pubblica per l 'eser-
zio finanziario dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 
1914. (1229) 

S t a t o di previsione della spesa del Mi-
nistero dell ' interno per l'esercizio finanzia-
rio dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914. 
(1230) 

S ta to di previsione della spesa del Mi-
nistero dei lavori pubblici per l 'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 
1914. (1231) 

S t a t o di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi, per l 'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1913 al 30 
giugno 1914. (1232) 

S t a t o di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per l 'esercizio finan-
ziario, dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914. 
(1233) 

S ta to di previsione della spesa del Mi-
nistero della marina per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914. 
(1234) 

S ta to di previsione della spesa del Mi-
nistero di agricoltura, industria e commer-
cio per l 'esercizio finanziario dal 1° luglio 
1913 al 30 giugno 1914. (1235) 

Rendiconto consuntivo della colonia della 
Somalia I ta l iana per l'esercizio finanziario 
1908-909. (1236) 

P R E S I D E N T E . Do a t t o a l l 'onorevole 
ministro del tesoro della presentazione dei 
seguenti disegni di legge : 

N o t a di variazioni al rendiconto consun-
t ivo della Amministrazione dello S t a t o per 
l 'esercizio finanziario 1910-11. (986-bis) 

Rendiconto generale consuntivo dell 'Am-
ministrazione dello S t a t o per l 'esercizio fi-
nanziario 1911-12. (1208) 
_ Approvazione di eccedenza di impegni 
per la somma di lire 1,097,336.81 verif icatasi 
sull 'assegnazione del capitolo n. 203 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze per l 'esercizio finanziario 1911-
1912, concernente spese obbligatorie. (1209) 

Approvazione di eccedenza di impegni 
per la somma di lire 5,912.32 verificatasi 
sull 'assegnazione del capitolo n. 64, dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro, per l 'esercizio finanziario 1911-
1912 concernente spesa faco l ta t iva . (1210) 

Approvazione di eccedenza di impegni 
per la somma di lire 10,148.43 verificatasi 
sull 'assegnazione del capitolo n. 61 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze, per l'esercizio finanziario 1911-
1912 concernente spese facol ta t ive . (1211) 

Approvazione di eccedenza di impegni 
per la somma di lire 3,721.37 verificatasi 
sull 'assegnazione del capitolo n. 12 dell© 
stato di previsione della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia e dei cult i per l 'eserci-
zio finanziario 1911-12 concernente spese fa-
col tat ive . (1212) 

Approvazione di eccedenze di impegni 
per la somma di lire 838.72 sulle assegna-
zioni di ta luni capitol i degli stat i di previ-
sione della spesa degli E c o n o m a t i generali 
dei benefìci vacant i di Bologna, F i renze , 
Pa lermo, Torino e Venezia per l 'esercizio 
finanziario 1911-12. (1213) 

Approvazione di eccedenze di impegni 
per la somma di lire 2,146.26 su ta luni ca-
pitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della pubblica istruzione per 
l 'esercizio finanziario 1911-12 concernent i 
spese facol ta t ive . (1214) 

Approvazione di maggiori assegnazioni 
per lire 49,866.06 per provvedere al saldo 
di spese residue inscr i t te nel conto consun-
t ivo del Ministero della pubblica istruzione 
per l 'esercizio finanziario 1911-12. (1215) 

Approvazione di eccedenze di impegni 
per la somma di lire 132,212.55 verif icatesi 
sulle assegnazioni di ta luni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell ' interno per l 'esercizio finanziario 1911-
1912, concernent i spese faco l ta t ive . (1216) 

Approvazione di eccedenze di impegni 
per la somma di lire 113,428.72 verif icatesi 
sulle assegnazioni di taluni capitoli dello» 
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stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per l'esercizio finanzia-
rio 1911-12, concernenti spese facoltat ive. 
(1217) 

Approvazione di maggiori assegnazioni 
per lire 1,587.27 per provvedere al saldo di 
spese residue, inscritte nel conto consun-
tivo del Ministero dei lavori pubblici per 
l'esercizio finanziario 1911-12. (1218) 

Approvazione di maggiori assegnazioni 
per lire 61,711.32 per provvedere al saldo 
di spese residue inscritte nel conto consun-
tivo del Ministero dei lavori pubblici per 
l'esercizio finanziario 1911-12. (1219). 

Approvazione di eccedenze di impegni 
per la somma di lire 12,450,760 verificatesi 
sulle assegnazioni di taluni capitoli del bi-
lancio dell'Amministrazione ferroviaria dello 
Stato per l'esercizio finanziario 1911-12. (1220) 

Approvazione di eccedenza di impegni 
per la somma di lire 44,185.20, verificatasi 
sulla assegnazione del capitolo n. 53 dello 
stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario 1911-12, concernente spese 
facoltative. (1221) 

Approvazione di maggiori* assegnazioni 
per lire 3,625.24 per provvedere al saldo di 
spese residue inscritte nel conto consuntivo 
del Ministero della marina per l'esercizio 
finanziario 1911-12. (1222) 

Assestamento del bilancio di previsione 
per l'esercizio finanziario 1912-13. (1223) 

Stato di previsione dell 'entrata per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1913 al 30 giu-
gno 1914. (1224) 

Stato dì previsione della spesa del Mi-
nistero del tesoro per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914. (1225) 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle finanze per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914. 
(1226) 

Stato di previsione della - spesa del Mi-
nistero di grazia e giustizia e dei culti per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1913 al 
30 giugno 1914. (1227) 

S ta to di previsione della spesa del Mini-
stero degli affari esteri per l'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914. 
(1228) 

S tato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell' istruzione pubblica per l 'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1913 al 30 giu-
gno 1914. (1229) 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero del l ' interno per l'esercizio finanzia-

rio dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914. 
(1230) 

S tato di previsione della spesa del Mini-
stero dei lavori pubblici per l'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914. 
(1231) 

S ta to di previsione della spesa del Mini-
stero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1913 al 30 giu-
gno 1914. (1232) 

S tato di previsione della spesa del Mini-
stero della guerra per l'esercizio finanzia-
rio dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914. 
(1233) 

S tato di previsione della spesa del Mini-
stero della marina per l'esercizio finanzia-
rio dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914. 
(1234) 

S ta to di previsione della spesa del Mini-
stero di agricoltura, industria e commercio 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1913 
al 30 giugno 1914. (1235) 

Rendiconto consuntivo della colonia della 
Somalia I tal iana per l'esercizio finanzia-
rio 1908-909. (1236) 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole mini-
stro per la grazia e giustizia per presentare 
un disegno di legge. 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro di 
grazia e giustizia e dei culti, Mi onoro di 
presentare alla Camera il disegno di legge: 

« Conversione in legge del regio de-
creto 2 agosto 1912 riguardante i magistrati 
e i funzionari di cancelleria, inviati nelle 
Colonie » (1237). 

P R E S I D E N T E . Do atto all 'onorevole 
ministro di grazia e giustizia e dei culti 
della presentazione del disegno di legge : 

« Conversione in legge del regio de-
creto 2 agosto 1912 riguardante i magistrati 
e i funzionari di cancelleria, inviati nelle 
Colonie ». 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole mini-
stro della pubblica istruzione per presen-
tare un disegno di legge. 

C R E D A R O , ministro dell'istruzione pub-
blica. Mi onoro di presentare alla Camera 
il seguente disegno di legge : 

« Trasformazione di ist ituti di istru-
zione e d'educazione ». (1238) 

P R E S I D E N T E . Do atto all 'onorevole 
ministro della pubblica istruzione della pre-
sentazione del disegno di legge : 

« Trasformazione di istituti di istru-
zione e d'educazione ». 
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S e g u i t o del la d i s c u s s i o n e del d i s e g n o di l e g g e : 
M o d i f i c a z i o n i a l l ' o r d i n a m e n t o g i u d i z i a r i o . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 
Seguito della discussione del disegno di 
legge: Modificazioni all 'ordinamento giudi-
ziario. 

H a facoltà di parlare l 'onorevole Bizzo-
zero. 

B I Z Z O Z E E O . Onorevoli colleghi, l 'ono-
revole Venditt i , nel suo efficace discorso di 
ieri, contestava che il giudice unico derivi 
dalle tradizioni della classica romanità. Io 
non condivido la sua opinione. La collegia-
lità è di tipo germanico, l 'unicità è di tipo 
»ornano. 

Bisogna naturalmente riconoscere che vi 
è una profonda distinzione da fare fra il 
giudice unico come oggi funzionerebbe, tra 
le sue origini ed i suoi poteri, ed il giudice 
quale funzionava ai tempi di Eoma, e le 
sue origini ed i suoi poteri. 

Questo a v e v a origini elettive ed eserci-
t a v a oltre la cognitio un imperio; il giudice 
unico quale verrebbe introdotto fra noi, nè 
avrebbe origini elettive, nè potrebbe eser-
citare Yimperium oltre la cognitio. 

Ma sebbene il dimostrare che una deter-
minata istituzione corrisponda allo spirito 
di nostra gente sia un lieto auspicio per 
essa, io crederei alquanto ozioso il soffer-
marmi circa una questione di questo genere. 

Ciò che importa veramente di vedere si è 
se questa istituzione corrisponda all'indole 
dei nuovi tempi, se essa sia saviamente or-
ganizzata, se essa sia rinverdita dai portati 
della scienza giuridica contemporanea. 

Ora, sebbene io sia favorevole a questa 
istituzione, per una tradizione a me perso-
nalmente cara, credo che giovi l 'esaminare 
gli argomenti che vengono addotti sia dai 
fautori di questo istituto, sia dai suoi avver-
sari, con religiosità di coscienza e con as-
soluta imparzialità, eliminando o riducendo 
alle loro vere proporzioni quelle ragioni le 
quali non giustificano a pieno questo isti-
tuto, o raddrizzandole al loro vero scopo. 

Anzi tut to , io non credo che abbia serio 
fondamento l 'argomento che a favore del 
giudice unico si r icava dallo scarso numero 
di sentenze pretoriali riformate. 

L 'onorevole Zanardelli , il cui nome ve-
nerato ed illustre mi accadrà frequente-
mente di ricordare, diceva: Ugual i le cause, 
uguali le questioni giuridiche, uguali le di-
scussioni dottrinali. 

È questo l 'argomento diffuso, ma io, di-
versamente dalla communis opinio, penso 
che il criterio del valore abbia grande im-
portanza tecnica. Non è esatto che le di-
scussioni dottrinali si svolgano ugualmente 
davanti al pretore e davant i ai Tribunal i . 
I l valore delle cause influisce sulla pene-
trazione delle indagini, sulle ricerche di ca-
rattere giuridico; quanto più una causa è 
importante tanto più elevata è la scelta 
che si fa dei patroni e quelle discussioni, 
quelle questioni, quei problemi che ven-
gono portati da valorosi a v v o c a t i davant i 
al collegio, pongono il magistrato nella con-
dizione di avere un compito più rude da 
assolvere. 

Di qui la conseguenza che il valore in-
fluisce sulla tecnicità delle discussioni e 
quindi la conseguenza ulteriore che l 'argo-
mento testé accennato non ha importanza, 
perchè, salvo eccezioni frequentemente ac-
cennate come quelle dei giudizi possessori, 
le questioni risolte dai pretori sono più 
facili, e, per logico corollario, le riforme 
delle loro sentenze sono più scarse. 

Inoltre; quanto più grave è il valore di 
una causa, tanto più v ivo si fa il contrasto 
delle influenze (la verità bisogna dirla t u t t a ) 
le quali cercano di attirare il giudice nella 
loro rispettiva orbita. 

Ma se questo argomento non regge, esso 
però non serve contro la tesi del giudice 
unico: è una questione unicamente di rin-
forzo dei controlli; argomento questo, del 
quale parlerò molto brevemente in seguito. 

E neppure regge l 'argomento troppo 
spesso citato dell 'aumento della competenza 
pretorile per giustificare la istituzione del 
giudice unico. 

Per dimostrare come tra questi due 
temi non vi sia un rapporto logico mi ba-
sterà ricordare alla Camera che parecchi 
illustri fautori del giudice unico sono con-
vinti avversari della elevazione della com-
petenza pretorile. 

Lo Zanardell i che era favorevole al giu^ 
dice unico, ed al pareggiamento, anzi alla 
unificazione dei due gradi di giudice e di 
pretore, era invece avversario della unifi-
cazione di competenza. Sono due questioni 
diverse che dipendono da diversi ordini di 
considerazioni. Ma, si dice, l ' ist i tuzione del 
giudice unico è una scuola di carat tere e 
fu e loquentemente proclamato che nel la 
unicità è riposto il lavoro, lo studio, lo 
scrupolo coscienzioso, l 'energia individuale , 
l 'a l terezza della r iputazione; è riposta la 
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grande molla degli a t t i umani , la respon-
sabil i tà . 

Non si può essere par t ig ian i del l ' is t i tu-
zione in discussione, senza condividere , al-
meno in pa r te , ques ta idealizzazione del 
giudice unico. Sol tanto vi sarebbe da os-
servare che forse la fiducia in quest i pro-
digi non è comple tamente giust i f icata ; bi-
sognerebbe che il senso della responsabil i tà 
fosse p ro fondamen te diffuso nel nostro po-
polo, nelle nostre ist i tuzioni. Bisognerebbe 
che, in genere, le nostre is t i tuzioni fossero 
t u t t e basa te su questo principio; che ques ta 
scuola di c a r a t t e r e non fosse l imi ta ta agli 
ordini giudiziari; ma, pur t roppo , così non è. 
Però, credo anche io che il porre d a v a n t i al 
giudice una diversa p rospe t t iva , il dire al 
giudice: Tu delibererai da solo!-, possa e debba 
influire sulla sua condot ta . È an t ica la di-

circa l 'azione r i formatr ice della legge 
sui costumi, ed allo scettico quid leges sine 
moribus, si può r ispondere che si deve di-
s t inguere t r a quelle leggi le quali de t t ano 
semplicemente delle norme gener iche e 
quelle invece che d e t t a n o norme specifiche 
di condot ta e queste ul t ime hanno certa-
mente la v i r tù d ' inf luire anche sulla con-
do t t a umana . 

E senza dubbio di t a l genere la legge in 
discussione con le prescrizioni che sgorghe-
rebbero na tu ra lmen te da essa pel giudice 
unico. 

Ma se si po t rà raggiungere quella che 
chiamerò, l 'equazione morale, non credo che 
par iment i si raggiungerà la equazione intel-
let tuale; perchè se si può r i t emprare l 'eti-
cità, chiamiamola così, di un giudice, è ben 
più difficile il r i t emprarne l ' in te l l e t tua l i t à la 
quale è quella che è; men t r e a ciò si perviene 
sol tanto con un ' accor ta e severa selezione 
dei magis t ra t i . 

Così e in quest i termini deve essere ri-
d o t t a la questione dell ' influenza sul 

ca ra t -
tere dei giudici con l ' is t i tuzione del giudice 
unico. 

Ho udi to ieri af fermare da altr i ora tor i 
che il sentimento 'della responsabil i tà vi è 
anche nella collegialità. Ora se un siffat to 
sent imento vi è nella collegialità, esso sarà 
senza alcun dubbio r avv iva to se noi isti-
tu iamo il giudice unico. E un aforisma questo 
che non ha bisogno di dimostrazione. 

Ad ogni modo, avremo un grande van-
taggio; cioè la soppressione della dissimu-
lazione della responsabi l i tà . 

Ma sopraggiungono al t r i avversar i ! del si-
stema i quali dicono: se voi i s t i tu i te il giudice 
unico in primo grado, per logica conseguenza, 

dovre te ist i tuirlo anche in secondo grado. A 
questo si r isponde che in grado di appello 
la collegialità è necessaria perchè ivi viene 
esercitato un ufficio di controllo. Permet -
t e t emi di soffermarmi un i s tan te su questo 
a rgomento perchè in tendo t r a r re , dal l 'e-
same che ne fa rò u n a pra t ica conseguenza al-
quan to diversa dal l 'opinione generalmente 
nu t r i t a . 

A mio modo di vedere, sindacare è più 
facile che risolvere, e non solo più facile 
in te l le t tua lmente , ma moralmente , perchè è 
maggiore la responsabili tà del prendere l'i-
n iz ia t iva di u n a decisione che quella di 
confermar la , come accade più di f requente , 
o di r i formarla , come accade più r a r amen te . 

Poi, nei giudizii di secondo grado, la causa 
a r r iva già m a t u r a , perchè è avvenu to un 
vaglio delle ragioni a d d o t t e dalle par t i , ed 
inol t re si è d a v a n t i ad un documento im-
p o r t a n t e come quello di una sentenza ema-
n a t a da un funzionar io che si presume giu-
dichi con imparzia l i tà e col desiderio di ac-
ce r t a r e il vero, e che di regola così si com-
por t a ; - infine le p a r t i si sono ivi o r i en ta te 
nelle loro tesi e la luce, quindi, è d ivenu ta più 
l impida. D u n q u e non credo che quella sia 
la vera ragione giust i f icatr ice del manten i -
mento della collegiali tà, (sia pure con la ri-
duzione del quorum, che è una cosa di se-
condar ia impor tanza) , nel secondo grado di 
giurisdizione. 

La vera ragione è che, specialmente in 
questo primo periodo di esper imento il prin-
cipio di unici tà suscita legi t t ime esitanze, 
e si r e p u t a necessario i n t rodu r r e qualche 
t e m p e r a m e n t o . 

È per questo mot ivo che si mant iene la 
collegiali tà in Corte d 'appel lo . Ma (e qui 
vengo alla deduzione pra t ica che poc 'anz i 
accennavo) ma d iversamente dalla opinione 
comunemen te p rofessa ta , io penso che in 
f u t u r o t empo a quella obbiezione si rispon-
derà più acconciamente quando, in luogo di 
respingerla, la si acce t t e rà , e la si acce t t e rà 
i s t i tuendo il giudice unico anche in Corte 
d 'appel lo . 

I l giudizio di pr ima is tanza e il giudizio 
di seconda is tanza hanno come ca ra t t e r e 
comune, che in en t r ambi p reva le l 'e lemento 
proba tor io . L 'e lemento p roba to r io si inizia 
in pr ima i s t anza ; ivi comincia la esplora-
zione della ver i t à ; poi prosegue e si chiude 
in seconda is tanza . Conseguentemente io 
t rovo giusto di e s tendere il principio della 
un ic i tà anche al secondo grado . Ma credo 
che al di sopra del secondo grado debba 
essere is t i tui to un consesso, il quale, a prò-
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cesso chiuso, ove venga invocata la sua giu-
risdizione, pronunzi definitivamente. E qui 
è giustificato il consesso, perchè la natura 
del giudizio si trasforma, perchè si t r a t t a 
di prendere una decisione più solenne ed 
irrevocabile. 

Ma vi è un' ultima obbiezione più ur-
gente e più incalzante delle altre, una ob-
biezione la quale ha una speciale efficacia, 
perchè fa appello al senso pratico. 

Ed il senso pratico ha una importanza 
grandissima nelle discussioni di una assem-
blea legislativa. Si dice che la riforma non 
è matura, che bisogna prima provvedere ad 
elevare la magistratura, e che soltanto dopo 
si potrà introdurre la istituzione del giudice 
unico. L'onorevole ministro nella sua relazio-
ne ha replicato in vari modi. Ha detto innanzi 
tutto : abbiamo così viva fede nella retti-
tudine della magistratura e nella nobiltà 
delle sue tradizioni che non esitiamo a chie-
dere il giudice unico. Ha poi soggiunto: il 
magistrato di tribunale non sarà ammesso 
alla funzione singolare se non dopo un ti-
rocinio di due anni; inoltre, il presidente 
del tribunale, dove sono più giudici, distri-
buirà le cause a seconda della loro capacità; 
e, infine, che le fa t te proposte assicurano 
la scelta dei magistrati. 

Possiamo dire però che gli articoli del 
disegno di legge corrispondano a queste pre-
messe? Mi dispiace di dovere rispondere su 
parecchi punti negativamente. 

I l disegno di legge non provvede ad as-
segnazione di magistrati di speciale autorità 
nei tribunali, ove questi debbono rimanere 
soli, assolutamente soli. Mentre è evidente 
che, specialmente nei piccoli ambienti, oc-
corre un magistrato di cospicua indipen-
denza e dottrina. 

Inoltre il disegno di legge non provvede 
alla epurazione della magistratura. Mi duole 
di dover pronunziare queste parole. Io 
non condivido assolutamente quei sospetti 
che si vogliono proiettare sul nostro corpo 
giudiziario, specialmente dal punto di vista 
morale. Ma dal punto di vista intellettuale 
l'onorevole ministro consentirà con me che 
non è possibile l 'ammettere che tut t i i ma-
gistrati , i quali sono attualmente in fun-
zione, abbiano a corrispondere al grave uf-
ficio dell'unicità. Perchè, è inutile dissimu-
larselo, l 'unicità richiede nel magistrato mag-
giore somma d'intelligenza e di energia. 
IsToi abbiamo udite ieri le gravi dichiara-
zioni che l'onorevole Mosca ha fatto a pro-
posito del personale giudicante; dichiara-

zioni che hanno prodotto viva impressione 
in tu t ta l'Assemblea e che costituiscono un 
ulteriore argomento a favore della necessità 
di questo provvedimento. 

I l vostro progetto poi non provvede 
alla specializzazione delle funzioni. E qui 
mi permetterò, onorevoli colleghi, di leg-
gervi quello che all'inaugurazione dell'anno 
giuridico in E orna ebbe a dire l'illustre se-
natore Mortara : 

« Vi è un altro aspetto, anche più im-
portante, in cui si manifestano il vizio ed 
il pericolo dei metodi vigenti. Io parlo della 
distribuzione delle funzioni giudiziarie. Pur 
chi non vive la nostra intima vita profes-
sionale può scorgere con sufficiente rilievo 
quale differenza vi sia t ra le funzioni dei 
vari gradi degli uffici giudiziari ed inten-
dere la necessità di adibirvi le attitudini 
proporzionate. Noi che dedichiamo ogni 
nostro at to ed ogni nostro pensiero a que-
sta vita, conosciamo a fondo quale e quanta 
diversità di doti d'ogni genere, ad eccezione 
di quelle morali, si richieda per la modesta e 
quasi paterna at t iv i tà del pretore o per 
quella del giudice, per la direzione assen-
n a t a e solerte d'un collegio di giudici o per 
la presidenza d'una Corte d'assise; come sia 
profonda la diversità dell'ufficio di giudice 
d'appello da quello di giudice della Corte 
di cassazione; tanto che taluno, eccellente 
per la prima, riesce mediocre per la seconda; 
come la preparazione al magistero della 
giustizia penale differenzi da quello per la 
giustizia civile; come tra la funzione del 
giudice e quella del pubblico ministero vi 
sia addirittura un abisso, improvvidamente 
colmato da una empirica disposizione che 
ha il solo scopo di meccanico pareggiamento 
finanziario, ecc. L a legislazione dell'ultimo 
ventennio ha creato formidabili ostacoli alla 
selezione dei più adatt i per i vari uffici, la-
sciando prevalere su ogni altro criterio l'au-
tomatica spinta all 'avversamento, per effetto 
del quale si passa da una funzione all 'altra 
senza garanzia d' idoneità, anzi talvolta ac-
compagnati dalla sicura previsione della non 
idoneità ». 

Ora, nel Vostro disegno di legge c'è 
precisamente questo difetto: che, con la 
quasi automaticità delle promozioni, manca 
ogni garanzia di idoneità, manca qualsiasi 
coordinamento alla specializzazione delle 
funzioni. Ciò non ostante, il Mortara ap-
provava in Senato il vostro disegnodi. legge, e 
r ipeteva d'approvarlo nel discorso testé ci-
ta to ; ed io non gliene muoverò rimprovero: 
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perchè così pure molti colleghi, me compreso, 
cri t icheranno il vostro disegno di legge, e 
poi si decideranno a votarlo. (Commenti). 

E ciò si spiega essendovi motivi predo-
minanti che accennerò f ra breve. 

Veniamo ora a due punt i vitali di que-
sto disegno di legge: a quello che r iguarda 
il reclutamento della magis t ra tu ra ; a quello 
che r iguarda le condizioni d'ammissione al-
l'ufficio di giudice unico. 

Già, ieri, un altro oratore accennò (ed io 
non voglio ripetere) che le condizioni di 
tirocinio che voi ci proponete, non sono 
sufficienti. Il collega che parlò di questo 
argomento disse che si può diventare giu-
dice unico a 27 ann : . i ion è esa t to : si può 
esserlo a 25; si può esserlo in un 'e tà in cui, 
come fu giustamente osservato, si conosce 
la vita at traverso le carte, ma non a t t ra -
verso le vicende vissute ; in un 'e tà in cui 
non s 'hanno ancora sicure guarentigie di ca-
ra t te re morale. 

Voi inoltre raddolcite le condizioni d 'am-
missione alla magis t ra tura . Gli onorevoli 
Gallo ed Orlando esigevano che, per ogni 
materia d'esame, si raggiungessero i sette 
decimi; voi mitigate questa disposizione con 
l 'appagarvi della media compensatrice dei 
sette 'decimi ; voi escludete la condizione 
d 'un elevato punto di laurea, com'era stato 
a mio avviso, oppor tunamente proposto, 
invece, dall 'onorevole Fani. 

Però, se questo era mio dovere di rile-
vare, osservo subito^ che nessuno ha mai 
provveduto adeguatamente per una severa 
selezione dei magistrat i . F ra la dichiara-
zione che si vogliono stabilire norme ri-
gorose di scelta, e le disposizioni effetti-
vamente proposte e messe in prat ica vi è 
sempre stato un profondo contrasto, un pro-
fondo divario. La verità è che se si è vo-
luto, se si vuole precludere l 'adito al pro-
letariato intel let tuale, non si è mai avuto 
e non si ha il coraggio di precluderlo alla 
mediocrità. 

Tu t t i i ministri furono t r a t t e n u t i dal gra-
vare la mano per la considerazione che non 
si può t roppo chiedere di v i r tù mentali a 
coloro ai quali si domandano t a n t e vi r tù di 
stoicismo e di apostolato, come quelle de-
cantate , per esempio, a pagina 4 della rela-
zione ministeriale. 

Qui si verifica grave un contrasto : se voi 
stabilite severe condizioni di ammissione, le 
fila della magis t ra tura vengono disastrosa-
mente d i rada te ; se voi stabilite indulgenti 
condizioni di ammissione, quest 'altissimo or-
ganismo è esposto a cadere nella mediocrità; 

onde tormentosi passaggi da un sistema di 
ammissione ad un al tro, da un sistema di 
promozione ad un altro, e t u t t i sanno che 
la questione dell'ammissione è connessa con 
quella della promozione, inquanto si ricol-
lega col concetto della carriera. 

Non è passato molto tempo da quando 
dichiaravamo che i concorsi sono una con-
quista della democrazia : oggi noi ci prepa-
riamo a relegarli ad inferos come prima vi 
avevamo relegati gli scrutini. Ma non dob-
biamo dimenticare, in questo momento, che 
è stato molto autorevolmente segnalato 
come il sistema degli scrutini, avesse susci-
ta te doglianze ed acri dispute per non at-
t en t a ed esa t ta valutazione" del merito as-
soluto dei magistrati . 

Ora il vostro progetto ripristina il sistema 
degli scrutini senza int rodurre nessunanuova 
garanzia. 

Come provvedere? Non spet ta a me il 
dirlo, ma certamente è un'affermazione az-
zardata , quella che si contiene nella rela-
zione ministeriale, di avere provveduto ad 
una buona scelta dei magistrati . I l proble-
ma, per riassumermi su questo punto, è più 
che altro di selezione automat ica . 

Se voi stabilirete buone condizioni di car-
riera, avre te pure e na tu ra lmen te miglio-
ra to il rec lutamento della magis t ra tura ; 
ma t u t t e le a l t re condizioni di esame, di 
concorso, ecc. sono di secondaria impor-
tanza; ciò che importa è il t r a t t a m e n t o 
economico, ciò che importa sono le condi-
zioni di carr iera. Non già che io creda che 
così si risolverebbe radicalmente il pro-
blema : il problema è molto più grave, è 
di ca ra t t e re sociale. 

Ricordo che, in a l t ra discusssione, venne 
all 'onorevole Zanardelli contrapposto un 
brano di un suo mirabile libro in cui, ma-
gnificandosi la grandezza e la nobiltà ac-
quistata nel secolo decimonono dall 'avvo-
ca tura , si diceva che ai cul tor i di questa 
sono date le più ambite ed invidiabili ri-
compense che possa offrire l ' a t t iv i t à umana. 

Sarà difficile na tu ra lmen te soverchiare 
queste seduzioni, ma è certo che, se non è 
possibile di risolvere radicalmente il proble-
ma, perchè, essendo esso di ca ra t te re sociale, 
sfugge in pa r te alla efficienza del Governo e 
del Par lamento, sarà possibile però di a t te-
nuarlo. Ora nel-vostro proget to non è suf-
ficientemente diminuita la gerarchia; i ruoli 
sono alleviati solo di 200 funzionari; i pub-
blici ministeri sono mantenu t i integral-
mente, quanto superfluamente, presso le 
Corti di cassazione, in sede civile ; i pas-



Atti Parlamentan — 21826 — Camera dei Deputati 
LSGISLATUBA XXIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 0 NOVEMBRE 1 9 1 2 

saggi di categoria sono faticosi e lenti, seb-
bene ad essi si applichi il sistema dei ruoli 
apert i ; le categorie stesse sono t roppo nu-
merose e la maggioranza è re legata nella 
ul t ima categoria, [contrar iamente ai pru-
dent i vot i dell'Ufficio centrale del Senato. 
Insomma vi è una serie di insufficienze per 
cui la carr iera magis t ra tuale non è t a n t o 
migliorata da veramente garant i re un ele-
va to rec lu tamento della magis t ra tu ra . 

Se non che la vostra proposta di istitu-
zione del giudice unico si raccomanda in 
massima per chiare ragioni, che io direi di 
ca ra t t e re meccanico, cioè per quella pere-
quazione di lavoro, che essa arrecherebbe. 
S f ronda ta questa ist i tuzione da t u t t e le 
opinioni adulatorie, onde la si è c ircondata 
e che le nuocciono, più che giovare, con-
viene riconoscere che, se inconvenienti vi 
saranno, non saranno gravissimi, appunto 
perchè t r a lo stato di f a t t o esistente e 
quello fu tu ro non vi è profonda differenza. 
Vi saranno inconvenienti , ma non vi sarà 
una crisi. 

Allora quando si denunziano questi pre-
tesi pericoli, in rea l tà si commette una pe-
tizione di principio, perchè si par te dal 
presupposto che funzioni la collegialità. 
Dato che la collegialità non funzioni o fun-
zioni parzialissimamente, non vi sarebbe o 
sarebbe sommamente r ido t ta la possibilità 
di pericoli, anche in t roducendo il sistema 
del giudice unico. 

Gli onorevoli Vendit t i , Mosca e Longo 
ragionarono ieri dando per costante pre-
supposto il funzionamento effett ivo della 
collegialità. Sei occhi vedono più di due, 
diceva l 'onorevole Mosca. 

C'è maggior senso di responsabilità col-
Fisi it ut o collegiale, in quanto vi è la re-
sponsabilità del re latore e la responsabili tà 
del collegio, diceva, mi pare, l 'onorevole 
Longo. 

Poi si denunciano i pericoli della clau-
sola di provvisoria esecuzione qualora s'in-
troducesse l 'unici tà. Ma t u t t o ciò ha per 
presupposto il funzionamento della colle-
gialità ; perchè, se la collegialità effetti-
vamente non funzionasse, non vi sarebbe, 
per esempio, per la clausola di provvisoria 
esecuzione maggior pericolo col giudice unico, 
che non coll ' ist i tuto della collegialità, in 
quanto se la deliberazione della sentenza 
è opera del giudice relatore, anziché del 
collegio, evidentemente quella clausola - di 
provvisoria esecutorietà sarà da lui solo ac-
cordata . . . 

D À N E O . Non sempre. 

BIZZOZERO. Verrò anche a questo,, 
onorevolé Daneo. 

Sarà esclusivamente accorda ta da que-
sto giudice re la tore senza t u t t e quelle ga-
ranzie, che si pretendono, e quindi con t u t t i 
quei pericoli che si denunciano. 

L 'onorevole Daneo mi in te r rompeva di-
cendo- Non sempre. È esatto, ha ragione, 
non sempre. Ma è una veri tà di f a t t o in-
discutibile che la grandissima maggioranza 
delle sentenze è del iberata dal giudice re-
latore e non dal collegio. 

DANEO. Le minori. 
BIZZOZERO. Posso dirle per esperienza 

personale.. . 
DANEO, Anch' io. 
BIZZOZERO. ...che in moltissimi casi 

anche cause impor tan t i furono decise esclu-
sivamente dal giudice relatore . E d 'a l t ronde 
non voglio r ipetere l ' a rgomento t r i to e ri-
t r i to , ma cer tamente efficacissimo, che il 
giudice re la tore può informare come vuole 
gli al tr i suoi colleghi... 

C I M O R E L L I . Se è in mala fede ! 
BIZZOZERO. Anche in buona fede. 

Quando si sposa una tesi, e siamo esposti 
t u t t i a sposare una tesi, si informano i col-
leghi in modo non sempre esatto, e la col-
legialità viene allora completamente t r a -
via ta . (Commenti). 

L'onorevole Tommaso Mosca ieri c i tava 
l 'esperienza personale sua, autorevolissima. 
Non oserei contrapporre la mia alla sua, ma 
mi permetto di contrapporgli , il voto una-
nime del Congresso dei magis t ra t i a favore 
del giudice unico sulla base sopra tu t to che 
la collegialità non funziona nella maggior 
par te dei casi. 

E più impressionante ancora, onorevoli 
colleghi, è il grande numero di autorevo-
lissimi ora tor i di t u t t e le regioni che nella 
discussione del 1903, da Gianturco a For t i s , 
hanno d ichiara to che per loro esperienza-
personale l ' i s t i tu to della collegialità non 
funziona nella grandissima maggioranza dei 
casi. Dunque, met t iamo in disparte le no-
stre r ispett ive personali esperienze, e diamo 
il dovuto peso a t u t t e queste autorevol i 
a t tes tazioni . 

Credo quindi che, sot to il punto di vista 
della perequazione del lavoro, questo pro-
ge t to presenti , senza alcun dubbio, dei gran-
dissimi pregi e che non sussistano, o sussi-
stano in minima proporzione, i pericoli de-, 
nuneiati . Ma vk sono però dei d i fe t t i di 
ca ra t t e re organico, che brevissimamente 
accennerò. 

Non è unif icata la prima istanza nelle 
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grandi città; non è disciplinato convenien-
temente quel grado di giurisdizione nei pro-
cessi penali, con grave ripercussione sul 
funzionamento della giustizia; non si istitui-
sce la terza istanza, come ho già accennato. 

Credo (procederò assolutamente di volo) 
che vi sia necessità ed opportunità di uni-
ficazione della prima istanza nelle grandi 
città, perchè quelle ragioni, le quali consi-
gliano che essa non sia unificata ovunque, 
hanno nulla a che vedere con l 'altra tesi da 
me sostenuta. 

La ragione giustissima che si adduce 
contro l'unificazione ovunque della prima 
istanza, è che non si può affidare a pretori, 
che si trovano in piccoli centri sperduti, 
ove non vi è una vita intensa forense, la 
decisione di gravissime cause, dovendo, in-
torno al magistrato che delibera, esservi 
una att iva e fiorente vita giuridica. 

Ma, evidentemente, questa ragione non 
regge allorquando si t ra t ta delle grandi 
città, dove questa vita giuridica c' è, dove 
voi mantenete, unicamente 'per scopi di 
carriera, la distinzione in parola, per riserbare 
cotali sedi ai pretori sessagenari, i quali, 
stanchi e delusi, andranno ad amministrare 
la giustizia precisamente là dove vi sarebbe 
maggior bisogno di vigoria e di lucidità. E 
neppure mi sodisfano gli articoli 18 e 19 del 
vostro progetto. Le applicazioni, brutta 
parola e brutto ripiego, non porteranno che 
uno sciupìo di tempo, e turberanno il la-
voro in quei tribunali d'onde vengono stac-
cati i magistrati. Inoltre, sarà ben difficile 
il far funzionare la collegialità negli ap-
pelli pretorili, perchè non appena si sarà di-
scussa una siffatta causa, molto probabil-
mente i magistrati che sono stati applicati 
ritorneranno alla loro sede ; e allora io non 
so come potrà funzionare la collegialità. 

Ma, è oramai tempo di concludere, e 
permettetemi di farlo con un'ultima consi-
derazione di carattere generale. 

Onorevoli colleghi, io credo che questa 
proposta di istituzione del giudice unico 
avrebbe dovuto essere accompagnata con 
un'altra proposta, la quale avrebbe servito 
ad essa di maggiore e decisiva giustifica-
zione, ed avrebbe infuso uno spirito nuovo 
nel giudice unico. 

Io avrei voluto che essa fosse accompa-
gnata da proposte di trasformazione del 
procedimento civile e del concetto del ma-
gistrato di prime cure.- Strano contrasto; 
gli onorevoli Gallo e Orlando, i quali man-
tenevano l 'istituto della collegialità, intro-
dussero proposte di riforme del procedi-

mento civile, che si adatterebbero splendi-
damente al giudice unico. 

Voi, onorevole ministro, che avanzate la 
proposta del giudice unico, non l'accompa-
gnate con alcuna riforma del procedimento 
civile. 

È vero che anche nel progetto di legge 
Cocco-Ortu, con cui pure si proponeva il 
giudice unico, non vi erano proposte di 
questa f a t t a ; ma è anche vero che la co-
scienza giuridica, allora, sebbene già mani-
festatasi, non era ancora maturata. Però 
fu allora detto dallo Zanardelli, con pro-
fondo intuito dell 'avvenire: « I l giudice 
unico corrisponde a un ideale di semplicità 
e speditezza del procedimento ». 

Oggi la coscienza giuridica è matura, 
oggi noi abbiamo davanti a noi la eloquente 
esperienza delle legislazioni germanica ed 
austriaca. 

Secondo queste moderne tendenze, il po-
tere intervenzionistico del magistrato di 
prime cure deve essere sviluppato; debbono 
essere attuate quelle riforme che i tecnici 
hanno sintetizzato nella formula della con-
centrazione processuale, e dovrebbero pure 
essere introdotte tut te quelle altre riforme 
che mirano alla semplificazione delle forme 
e alla maggiore garanzia del diritto me-
diante l'abolizione di ingombranti formalità, 
la quale avrebbe pure per effetto di dimi-
nuire molto il lavoro e di rendere quindi 
possibile un assottigliamento del personale 
di concetto e d'ordine. 

La moralizzazione e la democratizzazione 
della procedura: ecco che cosa reclama la 
coscienza giuridica e sociale contempo-
ranea! 

Si vuole sopratutto, come fu scultoria-
mente scritto, che il magistrato di prime 
cure sia giudice e non oracolo, che inter-
venga attivamente nell ' istruttoria della 

che non assista buddisticamente alla 
consumazione di iniquità ; che ascolti lo 
sviluppo delle ragioni delle parti presen-
tate dai loro patroni e poi renda, la sen-
tenza, ex informata coscientia, lui che ha 
visto i litiganti, che ha contemplati i luoghi, 
che ha uditi i test imoni! 

Questa riforma, anzi queste riforme do-
vrebbero integrare l'istituzione del giudice 
unico e dovrebbero accompagnarne la pro-
posta. Ciò non si è fatto, ma io voterò 
egualmente il disegno di legge perchè sono 
convinto che, istituito il giudice unico, si 
dovrà fatalmente venire a cotali sostan-
ziali e salutari riforme, le quali infonde-
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ranno in esso, come già:; dissi, uno spirito 
nuovo f 

Se ho dovuto, nonfpe r sterile spirito di 
critica ma per [sincero -desiderio di felice 
successo della innovazione che stiamo di-
scutendo, addi tarne i molteplici e gravi di-
fett i , penso d ' a l t ra par te che questa pro-
posta, se verrà approvata , diventerà una 
legge di sincerità e pot rà f ru t t i f icare al tr i 
utili progressi nella nostra legislazione.( Vive 
approvazioni - Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Fiambert i . 

F I A M B E R T I , Il disegno di legge, che 
viene presentato al nostro esame, non è 
cer tamente l'ideale; ma io lo credo un buon 
acconto d'ideale e quindi lo voterò. 

Il disegno di legge che ci viene dopo una 
lunga, al ta e competente discussione del-
l 'a l t ro ramo del Par lamento, e che è stato 
accompagnato, oltre che dalla relazione del-
l 'onorevole ministro, anche da una elabora-
tissima e dot ta relazione del nostro egregio 
collega onorevole Pozzi, se ha delle pecche 
e dei difett i , por ta innanzi a noi una in-
novazione che io credo degna dei tempi 
moderni. 

L'ideale io non credo che si possa rag-
giungere in nessuna delle umane istituzioni, 
e t an to meno, me lo permettano gli egregi 
colleghi magistrat i in questa Camera, nel 
potere giudiziario (dico potere giudiziario e 
non ordine giudiziario), poiché la storia ci 
dimostra che nessun tema fu tormenta to 
quanto quello che riflette l 'ordine giudi-
ziario. 

Nel periodo di qua ran t ' ann i sono dodici 
i progett i organici che si sono t en ta t i in 
questa Camera e che hanno fa t to nau-
fragio. 

Quello che ha approdato è stato un pro-
getto parziale come è questo. I progetti par-
ziali hanno t rovato la for tuna che merita-
vano appunto perchè ispirati al concetto 
di dividere le questioni t roppo complesse. 

E questo a me pare che debba anche 
incontrare for tuna, ed io auguro a voi, ono-
revole ministro, che avete saputo condurre 
in porto il Codice di procedura penale, che 
possiate pure introdurre nella nostra legi-
slazione l 'ordinamento del giudice unico in 
materia civile. 

Dicevo che non è l'ideale, perchè cia-
scuno di noi ha i propri concetti radicati, 
ribaditi du ran te la lunga pratica della vita 
professionale. 

Ad esempio, io non solo non approvo la 
separazione, ma neanche la distinzione t ra 

pretor i e giudici. Così non potrei sottoscri-
vere a quanto rif lette le due prime cate-
gorie di pretori i quali sono relegati ad at-
tendere l 'ordine di anzianità per giungere 
poi alla possibilità della scelta e dello scru-
tinio chi sa quando e chi quale età . 

Trovo che le promozioni dànno sover-
chia preferenza ai giudici di t r ibunale, riser-
vando soltanto un terzo dei posti ai pretor i 
di prima classe e scrutinati con scrutinio a 
scelta. È vero che qui vi è un corret t ivo. 
In t u t t e le disposizioni che riflettono le pro-
mozioni vi è sempre « salvo il giudizio del 
ministro ». 

Certo che questo corret t ivo del giudizio 
del ministro è assai pericoloso in tema giudi-
ziario, mentre d 'a l t ra par te noi poniamo re-
gole severissime per lo scrutinio e per la 
scelta. Ma ci auguriamo che t u t t i i ministri 
guardasigilli abbiano il giudizio ed il pa-
tr iot t ismo dell 'onorevole Finocchiaro-Aprile 
che in questo momento mi ascolta. 

Nel giudizio del ministro, che si invoca 
in questa legge, il Par lamento ed il paese 
sperano e fanno affidamento ed anche "que-
sto io approverò, malgrado le piccole mende 
cui ho accennato, perchè sarebbe doloroso 
che un progetto che ha incontrato il favore 
della gran par te della magistratura, che è 
dest inato ad un miglioramento immediato 
economico che la magis t ra tura merita, do-
vesse r i tornare al Senato per modificazioni 
non sostanziali. 

Quello che è di sostanziale, di carat ter i -
stico in questo proget to è la questione del 
giudice unico che non è nuova perchè f u 
po r t a t a dal Mancini, dallo Zanardelli, dallo 
egregio Cocco-Ortu col famoso progetto 
che durò in discussione oltre un mese in 
questa Camera, e dal Martelli e Bizzozero 
ai tempi loro. 

Ci sarebbe da discutere molto e prò e 
contro ; ma oggi la discussione sul giudice 
unico può dirsi una cosa sorpassata e dopo 
c inquant 'anni quasi dal giorno in cui la 
nostra legislazione ha proclamato l ' indi -
pendenza del potere giudiziario dal potere 
esecutivo, non possiamo far qui dentro, 
una discussione che verrebbe a menomare 
l ' au to r i t à e l ' indipendenza della magistra-
t u r a . 

Con la legge del 20 marzo 1865 la legi-
slazione i taliana faceva un passo gigantesco 
nel campo costituzionale democratico. Fino 
allora vigevano i t r ibunal i misti: in quel 
giorno si è proclamata l ' indipendenza della 
magis t ra tura , si è cost i tui ta la magistra-
tu r a , che prima era una emanazione del 
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potere esecutivo, in potere indipendente, 
distinguendo potere legislativo, potere ese-
cutivo e potere giudiziario. Si è dato a 
questo potere il mandato e la giurisdizione 
di giudicare anche gli at t i e contro gli 
atti della autorità amministrativa; abbiamo 
eretto il magistrato ordinario vindice e tu-
tore di ogni diritto politico. 

Dopo una quasi cinquantenaria osser-
vanza di tale ordinamento, chi è di noi 
che possa dirsi pentito di quel passo gi-
gantesco della nostra legislazione pubbli-
ca ! Nessuno, poiché tut te le volte che noi 
abbiamo f a t t o ricorso all 'autorità giudizia-
ria contro soprusi, se vogliamo, o contro 
atti che si credettero in buona fede giusti 
dal l 'autorità amministrativa, abbiamo otte-
nuto sempre giustizia. L 'a t to amministra-
tivo è rispettato riguardo alla forma, ri-
guardo alla separazione dei poteri, ma è 
reso nullo nell 'effetto ove contenga lesione 
del diritto individuale. 

Ora, dopo che abbiamo eretto questo 
trono al magistrato, possiamo venir qui ad 
addurre argomenti di sospetto o di conve-
nienza contro l 'autorità e la venerazione 
che dobbiamo avere verso il potere giudi-
ziario ì Poiché, quali sono in fondo gli ar-
gomenti che gli egregi oratori, che mi 
hanno preceduto, hanno addotto per di-
fendere la collegialità? Ricordiamoli. 

Anzitutto la discussione collegiale in Ca-
mera di consiglio. 

L 'onorevole Bizzozero con molto spirito 
e gli altri oratori hanno riconosciuto che 
questa discussione collegiale è un mito, 
non esiste, tanto è vero che non esiste nem-
meno più la discussione pubblica davant i 
al tribunale : nessun avvocato quasi più 
discute, poiché sa perfettamente che chi fa 
la sentenza è uno solo, il relatore. Vivia-
mo della vita pratica e nella pratica av-
viene appunto così : lo hanno riconosciuto 
anche gli onorevoli Vendftt i e Longo, con-
tradett i molto benignamente dall'onore-
vole Mosca. 

Si adduce poi la impersonalità del giu-
dicato. Ma dove è mai questa impersonalità 
se nelle sentenze è obbligatorio il nome 
dell'estensore ? 

L'unico argomento che ha apparenza di 
gravità è quello delle influenze esterne sul-
l'animo del magistrato. 

Ma da parte di chi % Dei litiganti no, 
perchè essi sono in posizione perfettamente 
uguale ; del Governo nemmeno, poiché ho 
detto or ora che sarebbe oltraggioso par-

lare qui della possibilità di influenze del 
Governo sui magistrati, in tema civile spe-
cialmente. E allora ì 

Si dice che l 'onorevole Mancini propose 
il giudice unico nella considerazione prin-
cipale di ridurre le sedi dei tribunali meno 
importanti. 

Io non so se nella mente grande di Man-
cini il concetto della unicità del magistrato 
fosse prodotto unicamente da questa oppor-
tunità momentanea e locale; so invece che 
il concetto inspiratore del progetto che ci 
sta dinanzi è la conservazione dei tribu-
nali : si conservano tutt i i tribunali esi-
stenti e a tale conservazione noi tutt i ab-
biamo interesse. 

È detto nella relazione : un giudice unico 
per i tribunali meno inrportanti; un presi-
dente accompagnato da altri giudici, invece, 
nei tribunali più importanti. E questa è 
misura di opportunità, che risponde egre-
giamente alle osservazioni di coloro che in-
vocavano il progetto Mancini in senso in-
verso al presente. 

L a capacità dei magistrati non possiamo 
discuterla qui. È quella che è. Ma è certo 
che noi riguardo alla classe dei magistrati 
possiamo piuttosto mettere in dubbio la 
competenza loro. Parlo in generale. Y i sono 
delle eccezioni. Dobbiamo confessare che 
specialmente nell'elemento giovane abbiamo 
dei valentissimi giureconsulti, i quali dimo-
strano di vivere la vita del paese, di inter-
pretare le manifestazioni e l 'evoluzione del 
diritto in tut te le sue forme; manifestazioni 
che debbono seguire il progredire della vita, 
che devono traslarsi tra noi in tut te le forme 
che ogni giorno sorgono e si rinnovano. 
Orbene, questi giovani mostrano di avere 
preparazione, coltura, assimilazione. 

Non parlo dell 'indipendenza. Coloro i 
quali non meriteranno di salire, non li fa-
rete salire, li dichiarerete non promovibili; 
ma i meritevoli hanno ben diritto di avere 
t u t t a la nostra stima e fiducia. 

Aggiungo che noi muteremo con questa 
legge non solo la sorte economica, ma la 
condizione morale dei giudici. Rammentate 
quello che scrisse Giuseppe Zanardelli nella 
sua relazione: ricordatevi, egli diceva (e ne 
sapeva qualche cosa), r icordatevi che, 
quando avrete affidato ad un giudice unico 
una sentenza, la quale potrà decidere della 
fortuna di una o più famiglie, avrete ecci-
t a t o in questo giudice non soltanto la sua 
intelligenza e la sua coscienza, ma avrete 
eccitato anche un sentimento di alta re-
sponsabilità. 



Atn Fari anneritavi, — - 2 1 8 3 0 — » Camera dei Deputati 
I T E Ì I L S L A T D R A X X I I I — L A S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — T O R N A T A D E L 3 0 N O V E M B R E 1 9 3 2 

Molti di voi si saranno t r o v a t i nella 
mia condizione. Siamo chiamat i a 

giudicare, in un collegio di arbi t r i , da ami-
chevoli compositori inappellabil i . Vi sono 
delle contravers ie gravi, che sono affidate 
alla nos t ra coscienza. Orbene, vi sarete 
t r o v a t i in un collegio di t r e a rb i t r i e sen-
t i te il peso della responsabil i tà, senti te la 
necessità di s tudiare, ma ben volentieri 
accollate una par te della fa t ica al collega 
dì destra o di sinistra. Vi siete t r ova t i in-
vece qualche vo l t a ad avere voi soli il 
pondo della decisione. E d allora t u t t o il 
vostro studio è concent ra to nella questione; 
non una sillaba voi diment icate , non un 
foglio t rascura te : ci pensate non una , ma 
ven t i vol te , perchè senti te di avere voi 
soli il peso della responsabil i tà e, quando 
emana te la vos t ra sentenza, siete certi di 
aver f a t t o cosa almeno re l a t ivamen te giusta 
e r i spe t t a t a . Ora questo egualmente deve 
accadere per i giudici. 

ISTon parl iamo poi del l 'esperienza. Abbia-
mo dei pre tor i i quali giudicano di ogni 
genere di controversie ed è per questo, 
onorevole ministro, che sono comple tamente 
favorevole alla classe dei pretori , perchè i 
migliori consiglieri di Cassazione sono quelli 
che vengono dalle pre ture , i quali real-
mente hanno vissuto p ra t i camen te la vi ta 
giudiziaria e si sono occupat i di t u t t e le f accie 
del giure nei suoi poliedrici aspet t i . 

I l pretore ha sempre reso e rende buona 
giustizia; anzi molt i desideravano, ed io f ra 
quelli, che ne fosse ancora e levata la compe-
tenza . Or bene, gli appelli dalle sentenze dei 
pretor i non superano quelli dalle sentenze dei 
t r ibunal i , anzi sono a quest i inferiori perchè 
la media degli appelli dalle sentenze dei 
pretor i è di circa il 48 per cento, mentre la 
media degli appelli dalle sentenze dei tri-
bunal i è del 70 per cento. 

Mi si dirà che d a v a n t i al pretore si com-
pie maggiore i s t ru t tor ia , e ciò è vero fino 
ad un certo punto , perchè d a v a n t i al tri-
bunale si fa un po' di schermaglia abusando 
della speranza dell 'appello, ment re d a v a n t i 
al pretore si istruisce meglio la causa; ma 
la veri tà è che il giudice unico pretorile non 
ha da t i ca t t iv i r isultat i ; t u t t ' a l t r o ! 

Yi sono poi considerazioni d i conve-
nienza che suggeriscono la ist i tuzione del 
giudice unico non sol tanto perchè si può con 
essa diminuire il numero dei magis t ra t i , ma 
anche perchè, onorevole ministro (ed è una 
raccomandazione che faccio, t r a parentesi , 
al suo studio diligente) mentre ella col suo 
disegno di legge mira ad ot tenere ed ot t iene 

con sodisfazione di t u t t i e dei centr i inte-
ressati la conservazione dei t r ibuna l i minori, 
può provvedere even tua lmente anche alla 
ist i tuzione di qualche sezione di t r ibunale ; 
e suppongo che il suo ingegno preveggente 
ci abbia già pensato. Ci sono delle locali tà 
le quali per t radizione hanno dei t r ibunal i ; 
ma vi sono a l t re locali tà le qual i hanno 
avu to ta le incremento di negozi da esigere 
la ist i tuzione di t r ibunal i ; e non faccio nomi. 

Orbene, con t a le sistema, si po t r ebbe 
p rovvedere alle deficienze median te sezioni 
di t r i buna le e un giudice unico che si t r a -
sferisse, occorrendo, come a t t u a l m e n t e av-
viene, per le sezioni di p re tura ; e con ta le 
espediente si togl ierebbero alcuni inconve-
nient i di antagonismo che dànno mol ta 
noia nelle loro lo t te vivaci. 

Ma se ci volgiamo indietro, r i t roviamo 
il yraetor romanus che ha lasciato delle 
t radizioni che sono orme incancellabili nella 
storia del d i r i t to universa le ; egli era una 
emanazione del Consolato, è vero, come 
era emanazione del po te re esecutivo t u t t o 
quello che poi si venne is t i tuendo più t a r d i 
negli ordini giudiziari fino al pun to in cui, 
in principio, si is t i tuì il t r i b u n a l e collegiale 
per t e m a delle influenze del po te re esecu-
t ivo, perchè in fondo la ragione del col-
legio è s t a t a sempre ques ta ; ma ora, per 
ques ta ragione, possiamo r i to rna re al buon 
sistema antico, a l l 'ant ico esemplare. 

Credo quindi che con sicura coscienza 
possa la Camera dare il suo assent imento 
al disegno di legge che ci viene presentato» 

L 'onorevole Longo, nel suo discorso ve-
r amen te notevole , ha deplora to che si ve-
rifichi oggi un decadimento nella l e t t e r a -
t u r a giuridica, decadimento che influisce 
ev iden temente anche sulla scienza e sul sa-
pere dei magis t ra t i . 

V e r a m e n t e non posso dividere in modo 
assoluto l 'opinione dell ' onorevole Longo 
poiché, malgrado mol te crisi, la coscienza 
giuridica i ta l iana ha saputo m a n t e n e r e in 
modo esemplare ve r amen te a l t a la sua fa-
ma; ma dobbiamo pensare anche ai periodi 
storici che si a t t r ave r sano , al tempo eroico 
del nos t ro Risorgimento in cui i nostr i pa-
dri maneggiavano più il fucile che il codi-
ce; ed è per questo forse che i magis t ra t i 
di una ce r t a e tà hanno più p ra t i ca della 
vi ta che scienza giuridica. La scienza ama 
la pace, non la guer ra . La scienza viene ai 
t empi di Pericle e di Augusto : si d i rebbe 
quasi quasi che la scienza pre lude al deca-
dimento delle nazioni . Certo è però che 
anche in I t a l i a l ' amore alla scienza giuri-
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dica non solo non è spento , ma si è a n d a t o 
r a v v i v a n d o . F o r t u n a t a m e n t e la pace ha 
corona to la n o s t r a gue r ra gloriosa di Libia , 
elove mol te v i r t ù di n o s t r a s t i rpe si sono 
r ive la te più. gagl ia rde e più fo r t i . E b b e n e , 
ora che si inizia un per iodo di pace, che io 
auguro lungo, noi p o t r e m o r i a l l acc ia re le 
nobili t r ad iz ion i dei nos t r i pad r i , noi po-
t r e m o rende rc i degni di loro, i qua l i impres-
sero orme gloriose nel la c iv i l tà e nel la giu-
stizia del mondo in te ro . (Approvazioni — 
C ongratulazioni ). 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di p a r l a r e 
l 'onorevole Oimorelli. 

C I M Q R E L L I . Onorevo l i colleghi , non 
f a r à c e r t a m e n t e merav ig l i a che io in te r -
venga in ques to d i b a t t i t o . N e ho t i to lo dal 
f a t t o di a v e r e già percorso nel la mag i s t r a -
t u r a u n a lunga c a r r i e r a , di ben 36 anni . 
D ' a l t r a p a r t e mi sono occupa to sempre di 
ques t ioni a t t i n e n t i a l l ' o r d i n a m e n t o giudi-
ziario. 

D a che ho l ' ono re di sedere , e sono ben 
15 anni in q u e s t a Camera , non è s t a t o pro-
posto un n u o v o o r d i n a m e n t o giudiziar io o 
modif icazione alla legge n o s t r a senza che io 
me ne sia o c c u p a t o , senza che io abb ia ma-
n i fes ta to t u t t a la mia convinz ione in pro-
posito. 

Io sono appass iona to p r o f o n d a m e n t e al-
l ' o rd ine , a cui a p p a r t e n g o , ne sono fiero e 
qu ind i non des idero che il suo migliora-
men to . E se io vengo a f a r e del le cr i t iche 
al p r o g e t t o è ne l l ' in te resse de l l ' o rd ine di 
cui io p a r t e , e ne l l ' in te resse de l l 'Ammini -
s t razione della giust izia, che io vo r r e i f a t t a 
nel modo migliore. È per questo che io senza 
abusa re della paz ienza vos t r a , pa r l e rò f r a n -
camente . . . (Interruzione) non f acendo la 
eausa mia, onorevole Pansin i , perchè la mia 
ca r r i e r a è già percorsa : non ho nu l la da 
des iderare da ques to p r o g e t t o o .da al t r i . 

P A E S I N I . Carr ie ra f a t t a per mer i to suo. 
C I M O R E L L I . La r ingrazio. E comincio 

col dire che le modif icazioni , che sono s t a t e 
p r e s e n t a t e , a l l ' o rd inamen to giudiziar io, sono 
innumerevol i . T u t t i h a n n o t e n t a t o : non c 'è 
min is t ro di grazia e giust izia che non abb ia 
f a t t o le sue prove . Ma t u t t i i p r o g e t t i coi 
qua l i si vo leva r i solvere r a d i c a l m e n t e l 'or-
d i n a m e n t o n o n sono a r r i v a t i in po r to . N o n 
h a n n o o t t e n u t o a lcun ef fe t to , pe rchè per 
avere v e r a m e n t e / u n a r i fo rma de l l ' o rd ine 
giudiziar io , b i sognerebbe a v e r e il coraggio 
di a f f r o n t a r e la ques t ione t e r r i t o r i a l e . 

Se voi non a f f r o n t a t e la r iduzione del 
numero delle Cort i e dei T r ibuna l i , voi u n a 
r i fo rma radica le de l l ' o rd ine nos t ro , non la 

p o t e t e p ropor re , non la p o t r e t e f a r a p p r o -
va re . L ' a u t o r i t à che ha l 'onorevole F inoc-
chiaro-Apri le , sos tenuto da quel colosso che 
si ch iama Giovanni Gioli t t i , p o t e v a t e n t a r l o , 
ma non ne ha a v u t o il coraggio. . . 

P A N S I N I . È ques t ione di coraggio. 
C I M O R E L L I . Dobb iamo c o n t e n t a r c i di 

r i fo rme parzia l i . 
Lo stesso Giuseppe Zanarde l l i , che no-

min iamo ogni giorno, ogni m o m e n t o per la 
g r a n d e a u t o r i t à e r i pu taz ione che c i rconda 
que l nome , ci si provò, ma non riuscì. 
Quindi è u n a necessi tà di r icorrere alle ri-
fo rme parzia l i . 

Con ques ta Camera , dove per la es is tenza, 
non dico di un t r i buna l e , ma di u n a pre-
t u r a , qua l cuno si f a r e b b e passare al di so-
p ra del suo corpo anche un carro pesan te . . . 

F I N OC C H I A R O - A P R I L E , ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. Come vede, il co-
raggio non bas t a per il min is t ro . 

C I M O R E L L I . I l coraggio n o n bas t a , m a 
io p r e m e t t e v o , onorevole F inocch ia ro -A-
prile (poiché mi fa l 'onore d ' i n t e r r o m p e r m i ) 
che per la sua a u t o r i t à e la s impat ia che 
ha in ques t a Camera , io c redo che, ella 
a v r e b b e p o t u t o t e n t a r e l ' e sper imento e forse 
superar lo anche con successo. E l la ha vo-
lu to scegliere la via facile, la scorciatoia , 
ma e f f e t t i v a m e n t e sarebbe s t a to bene che 
alla r i fo rma della p r o c e d u r a pena le , che 
ella ha p o r t a t o a t e rmine con t a n t o successo, 
avesse agg iun to a n c h e quel la della r i fo rma 
giudiziar ia , che sarebbe s t a t a pu r necessa-
ria, i3erchè di r i fo rma giudiz iar ia si pa r la 
t r oppo . E io che ho g r a n d e a t t a c c a m e n t o al-
l ' o rd ine giudiziar io, come ho d e t t o poc 'anz i , 
soffro m a l e d e t t a m e n t e nel sent ire pa r l a r e 
di epuraz ione , di m a n c a n z a di d o t t r i n a , di 
insuff ic ienza, di i ncapac i t à . 

Ques te sono pecche che non possono ri-
g u a r d a r e l 'o rd ine , al qua le a p p a r t e n g o , per-
chè g e n e r a l m e n t e q u e s t ' o r d i n e dà p r o v a di 
g randiss ima ind ipendenza , di m o l t a do t -
t r i n a e di g r a n d e b u o n volere . 

Se io volessi qui e n u m e r a r e gli e m i n e n t i 
giuris t i che a p p a r t e n g o n o a l l 'o rd ine giudi-
ziario, se io facessi qua lche nome so l t an to , 
la cui a u t o r i t à a t te r r i sce , dovres te dire , che 
l 'o rd ine giudiziar io non è così in basso co-
me qua lcuno lo dipinge. Oronzo Q u a r t a , 
Vincenzo Cosenza, Ludov ico Mor t a r a , P ie-
t ro Capaldo e t a n t i a l t r i sono ta l i g iur is t i 
che a t t e r r i scono per l a loro g r ande a u t o r i t à 
so lamente a p ronunz i a rne il nome. 

E non è vero, o signori, che la mag i s t r a -
t u r a g iovane sia così debole , così insuffi-
ciente, come mi dolse di udi re a f f e rmare da 
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un autorevole mio collega, l 'onorevole Mosca. 
Ier i non fu fo r tuna to l 'amico mio, quando 
venne a dire alla Camera che l 'ordine giu-
diziario era in decadenza e che vi era im-
poverimento, esaurimento della nostra classe. 
Ma niente affa t to ! I giovani sono circon-
da t i da t u t t o il r ispetto possibile, perchè 
hanno valore indiscutibile. E la giovane 
magis t ra tura , onorevole Mosca, l ' av rà con-
tro di lei, perchè ha de t to cosa non esa t ta . 

MOSCA TOMMASO. Io non ho de t to 
questo. 

C I M O R E L L I . Lasci stare! Io ripeto che 
questo f u il suo concet to . Invece io ri tengo 
che la vera causa, per cui i concorsi vanno 
deserti, non è perchè non si t enga in conto 
la carriera giudiziaria ; anzi molti deside-
rerebbero di en t ra re in questa carriera. La 
vera causa è che i giovani i quali escono dalla 
regia Universi tà vanno a quella carriera 
che pr ima si offre loro dinanzi . Non si può 
negare che, se si offre loro un concorso per 
un Ministero, immedia tamente si presen-
t ano a quel concorso; e se sanno di un con-
corso per segretario nelle p re fe t tu re , si ci-
mentano in quello. 

Insomma, il desiderio urgente di volersi 
subito allogare, -di t rovare una posizione 
sicura, è la vera ragione del f a t t o . 

Ma ce n 'è anche u n ' a l t r a . U n a volta , le 
Commissioni che sopr in tendevano agli esami 
dei magis t ra t i , erano composte di persone 
che avevano oltre la do t t r ina grande buon 
senso. E d in questo deve sperimentare il suo 
accorgimento l 'onorevole ministro: egli non 
deve chiamare in ta l i Commissioni do t t i che 
non hanno criterio prat ico e senso di op-
por tun i tà .S ' è visto che le Commissioni dànno 
ta lvo l ta temi impossibili e strani; ed allora, 
di f ron te a temi siffatti , come volete che i 
giovani che escono allora allora dalle regie 
Univers i tà , facciano dissertazioni convenien-
ti, adeguate ì 

Ma, poi, (quel che è peggio) s 'adopera 
un rigore s t raordinar io da pa r t e di ta l i 
Commissioni. Ci si aggiunge un ' a l t r a circo-
s tanza . Pr ima, gli esaminatori conoscevano 
quelli che si presentavano agli esami : si 
p resentava il Aglio del ta le magis t ra to , il 
figlio del ta le avvocato , e si sapeva che era 
un giovane bravo, un giovane che avrebbe 
f a t t o buona prova nell 'ordine giudiziario. 
Adesso, niente a f fa t to : il nome del giovane 
che dà gli esami è sconosciuto, e gli esami-
nator i bisogna che si limitino a leggere la 
dissertazione che egli ha f a t t o . Sarà certo 
un sistema democratico, questo ; ma non 
conferisce alla conoscenza di quelli che si 

presentano agli esami: gli scritti sono inno-
minat i , perchè la firma è coper ta . 

Queste sono le cause per cui non sempre 
i posti sono coperti per intero. Quando, 
però, a capo di de t t a Commissione sono 
chiamat i magistrat i pieni di garbo e di buon 
senso, si è avuto sempre il personale neces-
sario per coprire i posti che erano messi a 
concorso. 

Repu to per tan to che non sia vero il de-
cadimento per cui si fa t a n t o chiasso ; e che, 
invece, la magis t ra tura meri t i il massimo 
r ispet to. 

Quelli che mi s tanno ad ascoltare sono 
p e r l a più par te avvoca t i ; chiamo essi giu-
dici perchè dicano se sia vero quello che 
affermo : che il decadimento della magistra-
t u r a è un argomento di moda, che non ri-
sponde alla rea l tà . 

Senza dubbio occorrono migl ioramenti 
nella mag i s t r a tu ra : perchè non è possibile 
sostenere questo assurdo : che essa sia un 
organismo per fe t to ; che t u t t i i magis t ra t i 
meritino lo stesso r ispet to, la stessa consi-
derazione. Io ho ques ta d o t e : di avere 
mol ta f ranchezza e di dire coraggiosamente 
quello che penso; e non ali ermo che, in ma-
gistratura, t u t t i siano degnissimi. 

Non accetto il giudizio di un grande ma-
gis t ra to , di Giuseppe Borgnini, che era un 
uomo insigne, a cui t u t t i si inchinavano 
per la r ispet tabi l i tà della sua v i ta e per il 
g rande acume della sua intell igenza. Diceva 
il Borgnini che, se non si fossero modificat i 
gli ordinament i del 1865, forse oggi la ma-
g is t ra tu ra sarebbe migliore di quella che è 
e che bisognerebbe to rna re senz 'al t ro al-
l 'ant ico. 

Senza dubbio, eccellenti furono le inten-
zioni da par te di coloro che introdussero 
modificazioni nel l 'ordinamento giudiziario 
e dei vantaggi , dei miglioramenti a- prò del 
personale si o t tennero . 

L 'onorevole Zanardel l i nel 1900 fece vo-
t a re delle leggi per cui si e levavano le con-
dizioni delle preture, essendo a t u t t i ben 
no to che per una legge del 1875 en t ravano 
in mag i s t r a tu ra per la finestra t a n t i avvo-
cat i che non facevano cause, lo scarto del 
foro! Allora l 'onorevole Zanardel l i se ne 
preoccujjò e vi pose un argine e stabilì che 
t u t t i i magis t ra t i dovessero passare per la 
pre tura , e ta le proget to egli sostenne rite-
nendo che avrebbe conferi to un grande 
vantaggio all' ordine giudiziario. Ma egli 
sperava che delle p re tu re ne sarebbero s ta te 
soppresse per lo meno seicento ; egli sperava 
che il concorso per merito dist into avrebbe 
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da to buoni f r u t t i , ma uel f a t t o le 600 pre-
tu re non furono soppresse e il r isul ta to del 
concorso per merito fu negat ivo. 

Una legge successiva ha peggiorato la 
condizione delle cose, perchè alla legge del 
1890 dell 'onorevole Zanardell i seguirono delle 
modificazioni dopo parecchi anni, poiché 
anche per una legge di modificazione, ri-
gua rdan t e l 'o rd inamento giudiziario, non è 
facile di o t tenere che sia a p p r o v a t a così 
presto. 

Dopo un quar to di secolo riuscì all 'ono-
revole Vit torio Emanuele Orlando, il cui 
fascino la Camera conosce, avvalendosi del-
l' au tor i t à di un altro uomo che si ch iamava 
Fort is , di por ta re in porto u n a r i forma no-
tevole. 

Che cosa si fece allora? F u in t rodot to il 
metodo dei concorsi per le sedi di pre ture 
e dei t r ibunali e per le promozioni in Corte 
di appello e in Corte di cassazione. 

Cer tamente in teoria e ne l l ' in tendimento 
del Ministero la cosa era o t t ima, perchè 
l 'onorevole Orlando nella Commissione,della 
quale io ebbi l 'onore di far pa r t e , d i ceva : 

prefer i to colui che ha maggiore espe-
rienza ; dopo t a n t i anni di tirocinio quando 
si fa vacan te una sede di maggiore impor-
t anza , il magis t ra to anziano deve essere pre-
ferito: ma che cosa è accadu to ? È accaduto 
che le migliori sedi sono s ta te occupate dai 
più vecchi, se non dai più ine t t i ; allora si è 
verif icato che i giovani valorosi sono ri-
mas t i in sedi disagiate, ment re per il loro 
buon volere, per il loro zelo, avrebbero do-
v u t o essere ch iamat i ad occupare le sedi 
migliori. 

È questo un grande inconveniente, ,ma an-
che più grande errore fu quello di intro-
durre il sistema dei concorsi nelle promo-
zioni. 

Senza dubbio l 'onorevole Orlando, da 
quell 'esimio professore che egli è, volle t r a -
sportare nelia magis t ra tu ra il metodo che si 
usa per le ca t tedre universitarie. Ma la cosa 
è ben diversa : in queste si t r a t t a di dover 
supplire, a mo' d'esempio, ad una ca t t ed ra 
di filosofia o di diri t to, pel cui concorso si 
presentano t re o qua t t ro persone, men t re 
nella magis t ra tu ra si deve a volte provve-
dere alla cernita di quindici o ven t i promo-
vibili e si presentano aì concorso non t r e n t a 
o qua ran ta , ma cento o centovent i concor-
ren t i . Ora come si può va lu ta re il valore 
d i ciascun magis t ra to compara t ivamente a 
quello dell 'al tro ! Quindi allorché ci t rovia-
mo dinanzi il p roget to del l 'onorevole Finoc-
chiaro-Aprile che propone l 'abolizione dei 

concorsi per le sedi di p re tu ra e per le pro-
mozioni in Corte d 'appello e in Corte di cas-
sazione, io applaudo. 

Questa è la iDarte buona del p roge t to 
del l 'onorevole Finocchiaro-Apri le ed egli 
mer i ta lode per questo essendo intol lerabi le 
l ' a t t u a l e s ta to di cose. In tal i p rovved iment i 
•sta la ragione del l 'urgenza, con cui il pro-
get to è s ta to p re sen ta to . 

Insomma io penso che il p r o g e t t o sia 
s ta to p resen ta to non t a n t o per il giudice 
unico, quan to per togliere di mezzo il con-
corso, che è uno scandalo nelle sue varie 
manifestazioni . 

I magis t ra t i hanno pe rdu to la loro pace, 
la loro sereni tà , e non pensano che a gua-
dagnare il concorso con t u t t i i mezzi ; e 
quindi avviliscono la digni tà del loro grado . 

Ques ta è la ragione vera della necessità 
e della urgenza di questo disegno di legge: 
abolire il metodo del concorso per le sedi, 
essendo insopportabi le che un giovane di 
valore debba essere escluso di f r o n t e a un 
vecchio, sol perchè quest i è di pr ima cate-
goria. È ques ta t a le una s tranezza che non 
può essere u l t e r io rmen te to l l e ra ta . 

Anche il concorso per le Cort i di ap-
pello e di cassazione nel modo, come è s t a t o 
stabili to dalla legge del 1907, deve essere 
subito aboli to. 

Occorre t u t t o il buon volere, t u t t o il 
consenso della Camera perchè questa pa r te 
del p roge t to divent i al più presto legge. 

Passo ad u n ' a l t r a par te del p roge t to , 
quella r i gua rdan te il migl ioramento degli 
st ipendi. 

Al r iguardo ho un'oi3Ìnione mia personale,, 
che al tre vol te ho mani fes ta to alla Camera,, 
e cioè che il magis t ra to debba essere com-
pensato, debba avere quel t r a t t a m e n t o , che 
è consono, che è degno della sua a l t a posi-
zione, ma non debba , come qualsiasi im-
piegato, come qualsiasi ufficiale di dogana , 
pensare che solo lo st ipendio sia il com-
penso dovu to alla sua al ta funzione. 

Io reputo che si hanno ta l i e t a n t e so-
disfazioni nella v i ta giudiziaria, che sarei 
quasi per dire che lo stipendio anche così 
come è sia sufficiente, t a n t o più che r i tengo 
sia necessario per ogni magis t ra to , come per 
i diplomatici , di avere un censo. {Commenti). 
Certo, si direbbe : non è democrat ico. Su-
bito il pregiudizio della democrazia si fa 
innanzi! Si direbbe subito : voi ponete un di-
vieto, un impedimento a che entr i in car-
riera ch iunque vi aspiri, sia pure povero ! 
E pure quale posizione diversa ha un magi-
s t rato che si t rov i in buone condizioni di 
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fortuna! C'è senza^dubbio ben altra ga-
ranzia ! 

Poi osservo che confrontando gli stipendi 
di trent'anni fa con quelli di oggi si rileva 
che gli stipendi sono di molto migliorati. 

Su questo non vi è dubbio, onorevole 
Tommaso Mosca. Quando io era procuratore 
del Re... 

Una voce. È un'epoca lontana ! 
CIMORELLX. Non molto lontana ; è 

questione di.venti anni fa. Allora dico, un 
procuratore del Re aveva lo stipendio di 
quattromila lire, ed ora lo ha di seimila. 
(Commenti). Col desiderio, che hanno tutti 
i funzionari, di veder migliorate le proprie 
condizioni, non vi sono aumenti di stipen-
dio, che valgano. 

Se si dovessero esaudire i desideri tutt i 
dei funzionari, si arriverebbe a spendere una 
somma, superiore a quella che comportano 
le finanze dello Stato. Sacrifizi per i fun-
zionari si debbono fare, ma entro limiti, 
che siano sopportabili dai contribuenti, al-
trimenti saranno gli impiegati che assorbi-
ranno tutte le risorse dello Stato italiano. 
(Interruzioni — Commenti). 

Aumenti di stipendio sono stati concessi 
a poco a poco, in maniera che si è arrivati 
ad un limite, che certamente non è quello 
che si desidererebbe, ma che indiscutibil-
mente è tollerabile. 

Tutte le altre carriere, osservava un pro-
curatore del Re di Napoli, il commendatore 
Pugliese in un discorso inaugurale, non 
danno i compensi che dà la magistratura: 
la magistratura è trattata meglio di qua-
lunque altro ordine di impiegati. 

Comprendo che la magistratura è molto 
superiore a tutte le altre classi di impie-
gati, e che meriti un trattamento anche 
migliore, ma, senza dubbio, questo progetto 
di legge che concede un aumento sensibile 
ai magistrati, specialmente nei primi gradi, 
deve essere elogiato. 

Solo i magistrati di Cassazione ingiusta-
mente sono stati dimenticati, mentre l'età 
e i bisogni dei magistrati del supremo col-
legio impongono maggior decoro e ben altre 
esigenze d'un giovane magistrato, e ciò an-
che per la cresciuta famiglia. 

Ma vi è un altro vantaggio in questo 
disegno di legge, ed è quello che stabilisce 
i limiti di età. 

L'abbassamento dei limiti di età indub-
biamente conferisce al miglioramento della 
carriera, ma è fatto non soltanto per mi-
gliorare la carriera, sibbene anche per eli-
minare dall'ordine giudiziario tante caria-
tidi inutili. 

Se l'onorevole Colajanni, che mi sta a 
udire così benevolmente, intervenisse nelle 
Camere di consiglio delle Corti di appello 
e anche delle Corti di cassazione... 

Voci. Dio ce ne scampi! (Ilarità). 
CIMORELLI . .. .vedrebbe che vi sono 

tanti magistrati che sono stanchi, che non 
portano alcun contributo di lavoro nelle 
Corti di cassazioni e nelle Corti di appello. 

Perchè si potrà dire tutto quello che si 
vuole, per sostenere che a settant'anni si è 
ancora in gamba e che si conservi ancora 
pienamente l'energia fisica, ma il fatto vero 
e reale è che a settant'anni è tale il depe-
rimento dell'organismo... (Oh ! oh ! — Inter-
ruzioni). 

Voci. Guardi il presidente del Consiglio! 
CIMORELLI . Non citate le eccezioni, 

perchè le eccezioni sono sempre eccezioni e 
confermano la regola. C'è il senatore Pa-
gano-Guarnaschelli che ha 76. anni, e Dio 
volesse che io avessi la forza del suo intel-
letto, pure avendo una età molto minore 
della sua; ma quelle sono fibre eccezionali 
che escono dalla media ordinaria e che non 
si possono confrontare con la generalità 
dei casi ! 

È la media- della vita e della resistenza 
organica che bisogna tenere in conto, ed è 
per questo, per necessaria conseguenza del 
decadimento fisico, e non perla celerità sol-
tanto della carriera, che vanno stabiliti i 
cennati limiti di età. 

E diceva bene 1' onorevole Tommaso 
Mosca, che non si sa perchè l'onorevole mini-
stro si sia accontentato in Senato di una mo-
dificazione, che cioè i consiglieri di Corte di 
cassazione non debbono superare i 70 anni e 
che al contrario i capi di collegio possano 
rimanere in servizio fino a 75 anni. 

Questo è un non senso ed è una anoma-
lia, perchè chi deve dirigere un collegio, 
chi deve sopraintendere a tutto l'andamento 
di una Corte di appello o di cassazione, deve 
avere maggiore energia di quella che non 
abbiano i componenti del collegio. Quindi 
il ripetuto limite di età dovrebbe essere ap-
plicato anche ai cax>i di Corte di cassazione 
e eli appello, e se un temperamento si vuole 
adoperare per il diritto quesito di coloro che 
si trovano in carica, per essi lo si adoperi 
pure, ma non come regola generale, e come 
regola generale si accetti invece un limite 
uniforme, uguale pertutti, quello deilO anni. 

Ho enumerato già i pregi dell'ordina-
mento giudiziario proposto dall'onorevole 
Finocchiaro-Aprile, ma io trovo due ordini 
di difetti, che sono poi la parte grossa elei 
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proget to, che io non arrivo a trangugiare, 
come fa l 'onorevole Tommaso Mosca. (In-
terruzione). 

Io sono molto più risoluto ed indipen-
dente. Quello che non mi persuade lo dico 
f rancamente alla Camera, e questo, certa-
mente, farà piacere allo stesso mio onore-
vole amico Finocchiaro -Aprile, perchè la 
verità prima di t u t t o . 

ISTon vi è questione di fiducia che tenga! 
Quando è dimostrato che il progetto di legge 
è deleterio, in quanto alla adozione del giu-
dice unico ed al reclutamento dei magistrati , 
se si desidera veramente il miglioramento 
dell 'amministrazione della giustizia non si 
può votare, non si può accettare il disegno 
di legge, salvo che l'onorevole ministro, con 
quella esperienza che ha, con quel senso 
prat ico che gli riconosco, non met ta da 
banda la d e t t a par te del disegno di legge 
che è s tata proposta principalmente per 
ottenere un sollievo finanziario, e che costi-
tuisce un semplice espediente per avere il 
fabbisogno per la riforma. 

Ora, io penso che nessuno di noi creda 
urgente una riforma di questo genere, e 
certo nessuno sente il bisogno di questa 
adozione del giudice singolo. 

Orbene, se si t r a t t a di fare un esperi-
mento, io dico che esperimenti in cor])ore 
vili non se ne debbono fare, t ra t tandos i di 
materia tan to importante, e d 'a l t ra par te già 
t roppi esperimenti abbiamo già f a t t i coi 
concorsi per le sedi e per le promozioni, ed 
abbiamo visto quali conseguenze gravi e 
dannose abbiano prodotto. Ripeto : perchè 
voler fare un esperimento di Cui non c'è 
bisogno ? 

Io non intendo qui, o signori, di far la 
storia di questa questione, che è vecchia, 
che è d iba t tu ta , e di cui si t rova traccia in 
t an te e tan te discussioni f a t t e alla Camera. 
A me sembra che noi dobbiamo qui dire 
soltanto se siamo per il giudice unico o per 
il collegio. 

Questa è la domanda semplice che a cia-
scuno di noi deve essere rivolta. Per conto 
mio io sono profondamente convinto che 
non sia tollerabile questo regresso costituito 
dall 'adozione del giudice unico, quando è 
conquista dei tempi liberi, conquista seco-
lare, quella del giudice collegiale. 

Com'è che si possono disconoscere i pregi, 
i vantaggi del collegio, e che si possono 
contrapporl i a quelli del giudice singolo ! 
Io sono stato magistrato singolo, ed ho 
fa t to parte del collegio. Ho avuto l 'onore 
di essere rappresentante del pubblico mini-

l i 

stero per vent i anni, e in un tr ibunale 
grande come quello di Napoli. Ebbene, an-
che quando io ero solo, cercavo di ottenere 
nei momenti più gravi, nei momenti più 
tempestosi dei dibatt imenti , consiglio e lume 
dai miei colleghi; e se si era in pubblica di-
scussione io cercavo di sospendere per un 
momento l 'udienza per recarmi nell'ufficio 
della regia procura a consultare i colleghi, 
e così facevano anch'essi. 

Orbene, quando è venuto qui col suo 
smagliante discorso l 'onorevole Fiambert i 
ed ha det to : ma è ben al t ra la situazione 
del giudice quando è solo, ed ha fa t to il 
caso di essere egli chiamato a fare da ar-
bitro e da unico arbitro, io avrei voluto 
domandargli: ma tu , arbitro, non avver-
tisti mai il bisogno di discutere almeno 
con i tuoi compagni dello studio di avvo-
cato, e magari con gli avvocati tuoi amici, 
nelle questioni difficili, s ' intende, nelle que-
stioni astruse 1 Io sono certo che, se egli 
onestamente avesse risposto a questa mia 
domanda, avrebbe dovuto effet t ivamente 
convenire che egli avea consultato nelle 
questioni gravi sempre, s' intende, perchè 
nelle questioni che non offrono difficoltà e 
studio t u t t i sono maestri, almeno i suoi col-
leghi. Ora, come volete che la Camera di 
consiglio possa essere dis t rut ta , che possa 
essere tolto ogni valore alle discussioni che 
possono fare i suoi componenti? In Camera 
di consiglio la discussione è sempre feconda: 
non è ammesso che in essa gli altri stiano 
ad ascoltare il relatore e a rispondere a 
messa come sacrestani. 

Se il relatore manifesta la sua opinione, 
se si t r a t t a di questioni facili, allora non è 
necessaria la discussione, ma se sorge un 
a t t r i to , se si in t ravvede che la questione of-
fre difficoltà, allora anche gli altri tendono 
l 'orecchio e intervengono alla discussione, 
sicché allo studio che ha dovuto fare il ma-
gistrato relatore si uniscono i lumi che pos-
sono dare gli altri. 

Non è dunque una garanzia per le par t i 
che vi sia la discussione, che esista l'ordi-
namento collegiale ? 

Ma, per negare efficacia a questo argo-
mento, l 'onorevole Bizzozero t i rava ¿corto 
e diceva: non esiste la discissione in Ca-
mera di consiglio, le cause non sono decise 
dal collegio, ma dal relatore. Ma questa è 
un 'affermazione che è d is t ru t ta dall'espe-
rienza di t u t t i quanti . 

Non v'è un avvocato che voglia effetti-
vamente far discutere una causa, che non 
possa ottenerlo: basta che egli prenda la 
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parola e richiami l ' a t tenz ione del collegio sui 
p u n t i controvers i . 

S ' intende che ciò non sia necessario in 
t u t t e le cause, ma soltanto q u a n d o v i siano 
delle questioni g r a v i . 

N e l collegio poi la responsabi l i tà v i e n e 
divisa da t u t t i i component i e specialmente 
dal relatore. E bisogna presumere che si 
t r a t t i di persone che agiscano con la mas-
sima buonafede, che m e t t a n o t u t t o lo zelo 
nel l 'adempimento del loro dovere; perchè 
se si t r a t t a di un collegio fiacco e svogl ia to , 
che non fa il suo dovere , allora non si t r a t t a 
più della questione che discut iamo, si t r a t t a 
di ben altro. 

L a quest ione è di v e d e r e se il collegio 
offra modo di avere un 'amminis t raz ione 
della giust iz ia migliore di quella del g iudice 
unico, che deve decidere da'^sè, che non ha 
l 'appoggio , il confor to di nessuno, mentre 
nel collegio anche il g iudice più fiacco può 
fare un'obiezione che può poi essere util-
mente sostenuta da un altro g iudice , Che 
abbia più intuito e prontezza di mente. 

Oggi proprio nell 'uscire„ di casa mi è ar-
r i v a t o un processo in cui d o v r ò scr ivere la 
r e l a t i v a sentenza, invece del r e l a t o r e che 
restò in minoranza dopo v i v a c e discussione. 
N o n è vero che in Camera di consiglio non 
si d iscuta . 

D o b b i a m o poi a m m e t t e r e che non t u t t i 
i g iudici sono u g u a l i : v i sono quell i di g r a n 
va lore e di g r a n d e ingegno ed altr i , a l l 'op-
posto, di scarsa c u l t u r a e di mente o t t u s a . 
Ora come distr ibuite t u t t a q u e s t a gente che 
uni ta riesce allo scopo, perchè le qual i tà 
del l 'uno si integrano con que l le del l 'a l t ro; 
ma separata , a t t r i b u e n d o a ciascuno un 
compito da eseguire da solo, non si ragg iunge 
lo scopo e si perdono i benefìci della colle-
g i a l i t à . 

P a r l i a m o f r a n c h i e schiet t i . Non si p u ò 
pretendere che i m a g i s t r a t i siano t u t t i di 
eguale va lore , non è presumibi le . 

Ora dovendo g iudicare ognuno da solo 
chi sarà g iudicato dal g iudice ot t imo e chi 
dal meno buono ed anche dal c a t t i v o . E d 
immaginiamoci che cosa si f a r à per a v e r e 
un giudice più che un a l t ro , per e v i t a r e 
quello che non è c i rcondato da buon nome ! 
E questo non deve far m e r a v i g l i a p e r c h è 
anche nel F o r o v i sono ed appaiono ev ident i 
le differenze. 

N o n si può dire d a v v e r o che t u t t i siano 
di meri to u g u a l e . V i sono esempi n u m e r o s i 
di g r a n d e va lore e ne abbiamo in questa 
Camera! Ma q u a n t a scoria v i è nel l 'ordine 
degl i a v v o c a t i . Sono t a n t i gì ' ignorant i e 

g l ' inet t i ! e a p p u n t o perchè costoro a b b o n -
dano anche per questo sono n o t a t i ed e c -
cel lono i pochi uomini v e r a m e n t e insigni. 

Ma c e r t a m e n t e non si può p r e t e n d e r e 
che t u t t i abbiano u g u a l e v a l o r e e che me-
ritino la stessa stima di cui godono i pochi . 

Quindi , anche sotto questo r a p p o r t o r 

non è ammissibile il g iudice unico p e r c h è , 
essendo i g iudic i di v a l o r e diverso, la giu-
stizia ne l la stessa sede sarebbe a m m i n i s t r a t a 
d i v e r s a m e n t e , m e n t r e nel collegio a c c a n t o 
a l l 'o t t imo v i è il buono ed il mediocre. 

Ma a l la perf ine io sarei pur disposto ad 
a c c e t t a r e il g iudice unico se desse quel le ga-
ranzie che i suoi sostenitori a f fermano. A me 
piace polemizzare con quel l i che hanno opi-
nione d iversa alla mia ! L ' o n o r e v o l e L o n g o 
ieri ed oggi l 'onorevole Bizzozero e lo stesso 
onorevole F i a m b e r t i , p a r t i v a n o dal pr inc i -
pio che i tempi siano matur i perchè t u t t i 
i g iudic i sono capaci di far da loro, senza 
aiuto di altri . 

Questa è una af fermazione a r d i t a ed an-
che a z z a r d a t a . Se i g iudici unici del p r o -
g e t t o dovessero essere gli onorevoli B i z z o -
zero e F i a m b e r t i , io li accet tere i ; ma q u a n d o 
invece i giudici del proget to non sono come 
sarebbe necessario che fossero per affron-
t a r e u n a r i forma di t a n t a i m p o r t a n z a , e di 
t a n t a conseguenza (perchè, b a d a t e , o si-
gnori , che a questo giudice unico è af f idata 
la f o r t u n a delle famigl ie , lo stato delle 
persone, e l ' o n o r e v o l e Testasecca, che m i 
sta a sentire, sa qualche cosa del l ' impor-
t a n z a dei giudizi i dai qual i è t o r m e n t a t o ) 
(Ilarità!) io dico: b a d a t e ai mali passi! A n - • 
diamo con una c e r t a caute la nel l 'ammet-
tere una riforma, quando questa, a parte 
che non è necessaria, non è proposta nei 
t e r m i n i in cui v a proposta. E v e lo dimo-
strerò, o signori, in pochissimi istanti , se 
v o r r e t e concedermi un altro poco della v o -
stra at tenzione. 

N e l progetto è d e t t o chiaro: unica ori-
gine, unica ammissione: il concorso. 

O g n u n o [che si presenta per e n t r a r e in 
m a g i s t r a t u r a a f f r o n t a il c imento del con-
corso. Se v ince ta le c imento, p o t r à essere 
n o m i n a t o udi tore e dopo gli si apre din-
nanzi una doppia v ia , una per adire la pre-
t u r a ed u n ' a l t r a per percorrere la carr iera 
a l ta , quel la del t r i b u n a l e . 

Chi v o l e t e che sia quel l ' insensato udi-
tore , il quale t r o v a n d o s i di f r o n t e a d u e 
esper iment i di i m p o r t a n z a quasi simile, p e r 
non a s p e t t a r e un solo anno, preferisca di 
andare a cacciarsi in una v ia senza uscita ? 
Perchè ta le è la carriera della p r e t u r a 
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quale è propos ta in questo disegno di legge. 
Non vi è via di uscita, ed è una illusione 
quel la di po te r raggiungere l 'u l t ima classe 
per poter essere dichiarat i promovibili a 
scelta e prendere pa r te al concorso per en-
t r a r e ne l l ' a l t a 'mag i s t r a tu ra ! 

Chi en t r a in pre tura si dimentichi di 
uscirne : dovrà morire pretore! 

Ora di f ron te a questa situazione che 
vien f a t t a ai pretori, nessuno sceglierà la 
via della p re tu ra per guadagnare un solo 
anno di anticipazione sullo stipendio e per 
fare poi una vita misera e disagiata ! 

T u t t i gli udi tor i preferiranno di cimen-
tars i nel concorso per giudici o sostituti , 
come avvenne nel 1890 che t u t t i gli udi-
tor i ed aggiunti reclamarono di essere no-
minat i giudici o sostituti. 

Anche ora t u t t i gli udi tor i ed aggiunti 
hanno pro tes ta to di non volere fare i pre-
tor i e hanno o t tenu to il loro intento.-

M'indugio ancora su questo punto, ri-
chiamandomi ai precedent i di questo dise-
gno di legge, e facendo il confronto f ra la 
posizione del pre tore con la legge del 1865 
e quella che è f a t t a al pretore stesso in 
questo disegno di legge. 

Coli 'ordinamento del 1865 la via delle 
preture non era così chiusa come è nel di-
segno di legge at tuale . 

L ' u d i t o r e dopo un anno poteva essere 
nominato pretore ed aveva il vantaggio di 
ot tenere così uno stipendio discreto ; poi, 
dopo il tirocinio di dieci anni in pretura , si 
poteva raggiungere la promozione a giudice, 
mentre l 'udi tore che percorreva la carriera 
superiore, impiegava nove o dieci anni per 
essere nominato giudice o sostituto procura-
tore del Re. 

Insomma, il pre tore di allora dopo dodici 
anni raggiungeva il collegio e l 'aggiunto dopo 
dieci; quindi le condizioni erano pressoché 
pari . E d io lo so per esperienza personale 
poiché sono stato dieci anni t ra uditore ed 
aggiunto prima di essere nominato sostituto 
procuratore del E e : ed io mi t rovavo in 
una condizione specialissima, essendo en-
t r a to in carriera a ven t i anni. 

La condizione di allora era quindi ben 
diversa da quella che viene f a t t a oggi a 
pretori coll 'ordinamento proposto. 

Oggi infa t t i l 'udi tore dopo un anno può 
essere nominato pretore ; se poi invece vuol 
percorrere la carriera più alta, non ha che 
a t tendere ancora un anno, e dopo due anni 
può sostenere il concorso per essere nomi-
nato giudice o sosti tuto procuratore del Ee . 

Si t r a t t a per tanto di un concorso solo 
di nome ; e f fe t t ivamente non è altro che un 
esame, poiché ogni anno si rendono vacan t i 
per il t r ibunale un centinaio di posti, e il 
concorso si dovrà aprire appun to per cento 
posti ; ne consegue perciò che non sarà 
molto maggiore il numero dei concorrenti 
su quello dei posti messi a concorso. 

Quindi alle p re tu re nessuno vi andrà, d a t a 
la preferibil i tà de l l ' a l t ra carriera, cioè di 
raggiungere la nomina di giudice o sosti tuto 
procura tore del Ee. 

Domando perciò come possa o t teners i da 
questo disegno di legge il personale neces-
sario per le 1500 p re tu re del Eegno : i ma-
gis t ra t i per le p re tu re non si avranno . 

FUsTOCCHIAEO-APEILE, ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. Questo lo dice 
lei! 

C I M O E E L L I . Lo vedrà poi in pra t ica e, 
quel che è peggio, il disegno di legge non 
darà nemmeno i magis t ra t i pel t r ibunale , e 
non dico a f fa t to cosa assurda, perchè dopo 
due anni si può fare il concorso per essere 
nominato giudice o sost i tuto procuratore 
del Re; ma n a t u r a l m e n t e il concorso biso-
gna vincerlo, e se il candidato sia per essere 
bocciato per la seconda volta , è dispensato 
dal servizio. Per conseguenza, siccome è in-
dispensabile che le Commissioni usino ogni 
giusto rigore nei concorsi, molt i di quelli 
che aspirano al grado di giudice o di sosti-
t u t o procuratore , respinti nel concorso, ca-
dranno per via. Se poi le Commissioni use-
ranno indulgenza, quelli che vinceranno la 
prova saranno di poco valore e non avranno 
alcuna esperienza. Avremo così penuria di 
personale nelle pre ture , perchè molti aspi-
reranno al t r ibunale , ed anche d i fe t to di 
giudici, perchè pochi saranno ammessi al 
concorso, s tante la difficoltà delle p rove ; 
o le prove saranno facili ed i t r ibunal i sa-
ranno popolat i di gen te inesperta e di ma-
gis t ra t i t roppo giovani, i quali, avendo fa t to 
il concorso per il posto di udi tore nell 'età 
di 21 o 22 anni, dopo due anni di ud i to ra to , 
avranno la promozione a giudice nell 'età di 
24 o 25 anni. Questa è la grande difficoltà 
che hanno riconosciuto anche gli onorevoli 
Bizzozero e Eiambert i . 

In Senato l 'onorevole Luigi Lucchini 
d i ceva : ammet to il giudice unico, ma de-
sidero che non sia un ragazzo. 

Ora, il disegno di legge a t t ua l e non dà 
garanzie sufficienti perchè siano nominat i 
giudici o sost i tut i p rocura to r i del Ee , ma-
gis t ra t i di qualche esperienza e di età 
m a t u r a . 
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A questo è forza di rimediare; e, poiché 
è necessario che il disegno di legge entri 
in porto per gli altri pregi che contiene, 
occorre modificarlo. Ed io esporrò la mia 
idea, alla quale partecipano t u t t i i giovani 
magistrati, i quali osservano che la pro-
posta duplicità della carriera non può es-
sere accolta con sodisfazione. Infat t i , se è 
vero che si eviterà la durezza della vita 
nelle preture, non è men vero pure che si 
avranno t u t t i i gravissimi inconveniènti, ai 
quali ho accennato. 

Ora, si potrebbe, invece, seguire quest'al-
tro metodo, cioè, che, superato il concorso 
per-uditore, tu t t i fossero obbligati a passare 
per il tramite delle preture. Allora non si 
avrebbe la conseguenza, che si ha con la 
proposta del disegno di legge, di avere nelle 
preture un magistrato inferioris ordinis, ma 
la condizione del pretore si manterrebbe 
alla stessa altezza a cui è presentemente, e 
la legge Zanardelli continuerebbe ad avere 
vigore. Perchè, diceva bene l 'onorevole Lon-
go, t u t t i i piccoli centri hanno interesse ad 
avere un giudice buono nelle preture; non 
bisogna pensare soltanto alle grandi c i t tà , 
ma fa d'uopo pensare anche ai piccoli centri 
che sono la maggioranza, non essendo ac-
cettabile che in tal i piccoli centri vi siano 
magistrati di troppo scarso valore. 

Invece quando i pretori avranno com-
piuto bene per tre anni l'ufficio loro, po-
tranno essere ammessi a fare il concorso per 
entrare in tribunale; e così si otterranno due 
benefici e c ioè: che le preture saranno co-
perte da magistrati degni e che i magistrati 
più valorosi entreranno per merito nei tri-
bunali; chi non avrà superato la prova dopo 
i tre o quattro anni di pretorato non sarà 
ammesso; e potrebbero anche essere am-
messi alla prova i giovani avvocati che 
avessero compiuto un tirocinio di quattro 
anni di esercizio; ed allora nei tribunali si 
avrebbe il fiore della gioventù, si avrebbero 
veramente giovani valorosi i quali prima 
avrebbero acquistato esperienza notevole, 
facendo i giudici nelle preture, uomini in-
somma che già avrebbero fat to un certo 
tirocinio ed avrebbero anche circa una tren-
tina d'anni di e tà ; sarebbero magistrati 
degni del loro grado, non quei giovincelli 
dei quali si è parlato anche troppo in que-
sta discussione, mentre d 'a l tra parte le 
preture avrebbero un servizio congruo e ri-
spondente alle esigenze sociali dei piccoli 
centri . 

Mi auguro quindi che l 'onorevole ministro 
voglia recedere dalle sue proposte relative al 

giudice unico, le quali porterebbero a con-
seguenze gravissime, anche per le modifica-
zioni larghissime che si dovrebbero intro-
durre in tut te quelle leggi le quali presup-
pongono il collegio. Ed in Senato, ed anche 
ieri qui, è stata f a t t a una completa enu-
merazione di t u t t e le numerose leggi che 
dovrebbero essere modificate qualora si in-
troducesse il giudice unico nei nostri ordi-
namenti. Ma, ripeto, mi auguro che l'ono-
revole Finocchiaro-Aprile, col suo buon sen-
so, vorrà rinunziare a questo esperimento in 
corpore vili dei l it iganti italiani, anche per-
chè sono certo ch.3 al tr imenti , dopo pochis-
simi anni, dovremmo ritornare al collegio, 
come già stiamo facendo oggi abolendo il 
concorso, così per le sedi come per le pro-
mozioni. 

Onorevoli colleghi, ho detto t u t t o il mio 
pensiero; nutro il massimo rispetto ed è 
nota la mia devozione per gli illustri uo-
mini che seggono al Governo; ma amicus 
Plato, sed magis amica veritas. (Approva-
zioni — Molte congratulazioni). 

f'reseniazione di disegni di legfe. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro degli affari esteri. 

D I SAN G I U L I A N O , ministro degli af-
fari esteri. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera i seguenti disegni di legge : 

Apj>rovazione di at t i firmati a Washing-
ton fra l ' I ta l ia e vari S ta t i addì 2 giugno 
1911, concernenti la protezione della pro-
prietà industriale e la registrazione interna-
zionale dei marchi di fabbrica e di com-
mercio. 

Approvazione della Convenzione inter-
nazionale sull'oppio, firmata al l 'Aja addì 
23 gennaio 1912. 

Chiedo che i disegni di legge siano inviati 
alla Commissione per l 'esame dei t r a t t a t i e 
delle tariffe doganali. 

Mi onoro pure di presentare alla Camera 
i seguenti documenti : 

Scambio di note in data 6 giugno 1911 
per la proroga al 31 dicembre 1917 del vi-
gente t ra t ta to di commercio, di dogana e di 
navigazione fra l ' I ta l ia e la Bulgaria . Rela-
zione della Commissione parlamentare di 
vigilanza sul fondo per la emigrazione. 

P R E S I D E N T E . Do at to al l 'onorevole 
ministro degli affari esteri della presenta-
zione dei seguenti disegni di legge: 

Approvazione di a t t i firmati a Washing-
ton fra l ' I ta l ia e i vari S t a t i addì 2 giu-
gno 1911, concernenti la protezione della 
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proprietà industriale e la registrazione in-
ternazionale dei marchi di fabbrica e di 
commercio; 

Approvazione della convenzione inter-
nazionale sull'oppio, firmata al l 'Aja, addì 
23 gennaio 1912. 

L 'onorevole ministro degli affari esteri 
chiede che questi disegni di legge siano in-
viati alla Commissione per l 'esame dei t ra t -
t a t i e delle tariffe doganali. 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
così rimarrà stabilito. 

(Così è stabilito). 
Do at to pure all 'onorevole ministro 

degli affari esteri della presentazione dei 
seguenti documenti : Scambio di note in data 

6 giugno 1911, per la proroga al 31 dicembre 
1917 del vigente t r a t t a t o di commercio, di 
dogana e navigazione fra l ' I ta l ia e la Bul-
garia-, e la relazione della Commissione par-
lamentare di vigilanza sul fondo per la emi-

grazione. 

Si riprende la disciissicce sul disegno di legge : 
M(difeazi(ii)ì ali*oidiDfmcn(o g uiSizinio. 

P R E S I D E N T E . Riprendendo ora la di-
scussione sul disegno di legge : « Modifica-
zioni all 'ordinamento giudiziario » spetta di 
parlare all 'onorevole Enrico Ferr i . 

E E R R I E N R I C O (Segni di attenzione). 
Onorevoli colleghi! I l disegno di legge, che 
ci viene dall 'a l tro ramo delPar lamentodopo 
una elevata e profonda discussione, e che è 
dinanzi a noi accompagnato da una notevole 
relazione, veramente dotta , del nostro col-
lega Pozzi, riguarda argomento fondamen-
tale e decisivo nella legislazione di uno Sta to . 
Non solo per l 'ovvia ragione che l'ammi-
nistrazione della giustizia è funzione su-
prema e fondamento di ogni S ta to civile, 
ma anche e soprat tut to perchè (io penso) 
le leggi di ordinamento giudiziario han-
no importanza pratica e sociale maggiore 
delle stesse leggi, per quanto in apparenza 
più monumentali , che stabiliscono le norme 
del d i r i t to materiale e del diritto for-
male. 

Le leggi diventano nella vita sociale 
ciò che sono gli uomini delegati per ap-
plicarle. Ed è inut i le che il legislatore 
si sforzi di creare leggi giuridicamente buo-
ne, se non a t b i a lo S t a t o un personale 
adatto per renderle fruttifere nella loro 
applicazione quotidiana. 

Onde noi vediamo che un grande paese 
c iv i le , di cui la magistratura è c i ta ta ad 

esempio di t u t t o il mondo, l ' Inghilterra, 
ha una amministrazione della giustizia che 
da una parte garantisce lo Stato nella ap-
plicazione delle leggi e nella tute la dei 
diritti collettivi , e dall 'altra parte riceve 
dalla pubblica coscienza il più assoluto ri-
spetto. 

E tut tavia l ' Inghilterra è il paese dove 
la legislazione civile e penale, sostantiva o 
formale, non è codificata, ed è anzi tale un 
aggroviglio, che, senza quella magistratura, 
certamente si presterebbe più. agli agguati 
giudiziari, che a rendere od ottenere giu-
stizia. 

L'ordinamento giudiziario è dunque con-
dizione essenziale perchè le nostre leggi ab-
biano applicazione adeguata agli scopi del 
legislatore ed alle esigenze della^vita sociale, 
in quanto e per quanto l'ordinamento giu-
diziario assicura e disciplina una magi-
stratura per l'applicazione di queste leggi. 
Onde è che, quando io ebbi, pur troppo 
parecchi anni fa, l'onore di discutere sul 
codice penale presentato da Giuseppe Za-
nardelli, fin d'allora affermai che il co-
dice penale (ed ora il codice di procedura 
penale che l'amico Finocchiaro-Aprile darà 
presto in legislazione del nostro paese) mi-
nacciava o minaccia di rimanere in molte 
sue parti foglia secca nell'albero della legi-
slazione moderna, se non abbia funzionari 
che per capacità, per garanzia di loro con-
dizioni e per responsabilità propria nell'e-
sercizio del loro potere, abbiano le attitu-
dini e le condizioni per vivificare l'applica-
zione di queste leggi. 

Ora, per quanto la magistratura sia un or-
dine così diverso da quello di tutt i gli altri 
funzionari di Stato, da costituire anche, se-
condo alcuni teorici, un vero e proprio potere 
di S ta to , è certo però che essa ha caratteri 
comuni (nell' ordinamento amministrativo 
che la regola e la costituisce)janche agli altri 
funzionari di Stato, a quelli che comune-
mente costituiscono ciò che si chiama la 
burocrazia. 

Ed allora io, a proposito di questo, con-
stato un duplice contrasto nella vita mo-
derna del nostro e di altri paesi civili. 

Da una parte le funzioni di S ta to (e si 
potrebbe dire analogamente quelle del mu-
nicipio) vanno aumentando di numero e di 
complessità. 

Tut to tende a statizzarsi, a -municipa-
lizzarsi, forse qualche volta con impeto ec-
cessivo, senza sperimentare forme interme-
die, che anche i paesi anglo-sassoni vanno 
ora cercando. 
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Viceversa, questa statizzazione progre-
diente si vale sempre di nno strumento, 
- la burocrazia - imperniato ed orien-
tato sopra principi, condizioni, stimoli, mo-
tivi di att ività , che si costituirono quando 
lo Stato ed il municipio avevano un far-
dello immensamente minore di attribuzioni, 
di funzioni, di servizi. 

Certo la burocrazia è pure progredita. 
E anche nel nostro paese i funzionari della 
pubblica amministrazione di oggi rappresen-
tano individualmente e col lett ivamente un 
notevole e confortante progresso di fronte 
a quelli di 30 o 40 anni fa, a quelli che la 
nota geniale comica dei nostri drammaturghi 
ha immortalato nel ricordo allegro delle no-
stre popolazioni. Ma questi funzionari di 
S tato rimangono ancora e sempre in una 
condizione, che determina una inevitabile 
conseguenza nel frutto della loro att ivi tà . 
Mentre nelle industrie private noi vediamo 
che l 'arte dell'industriale sta nel dare con-
t inuamente stimoli, spontanei ed autono-
mi, non per mezzo di castighi, ma stimoli 
econonrci perchè l 'a t t ivi tà di ciascuno non 
s'addormenti in un ritmo stanco e meto-
dico (per esempio, col lavoro a cottimo e 
soprattutto colla partecipazione agli utili 
dell'azienda) nell'amministrazione pubblica, 
invece, per quanto negli ultimi tempi si siano 
realizzati taluni progressi con le leggi dello 
stato giuridico, degli organici, ecc., manca 
però sempre uno stimolo fondamentale d'in-
dole economica, per cui il funzionario abbia 
una ragione automatica, presente continua-
mente, per lavorare di più, anzi che per 
lavorare di meno. 

In t u t t i gli S t a t i moderni la burocrazia 
è costituita in ta l modo (meno talune ecce-
zioni, specialmente nell 'America), per cui 
lavorare poco o molto non porta quasi nes-
suna differenza nella propria carriera, in 
proprio vantaggio; ed allora, se ci può es-
sere l'eccezione d'un uomo, di alcuni uomini 
che abbiano attitudini e ragioni per un la-
voro intensivo, la media non può che ada-
giarsi in quella che fu chiamata appunto la 
routine, la quiete abitudinaria, per cui lo 
S ta to , di fronte all 'aumento delle sue fun-
zioni, è costretto ad un aumento conti-
nuato del numero degli impiegati, senza 
che al numero aumentato corrisponda un 
eguale e proporzionato aumento d'att ività 
e di resultati . (Approvazioni). 

Penso che lo S ta to moderno, dovrà, una 
volta, decidersi a portare t ra i suoi fun-
zionari uno stimolo economico, in ragione 
della maggiore e migliore att ività eserci-

ta ta , dando compensi che si stabiliscano 
secondo i resultati dell'opera individuale. 

E questo che è problema generale, di-
ciamo così, nell 'amministrazione pubblica, 
tanto più concerne la categoria speciale, e 
pur tanto diversa, dei magistrati . 

Ne abbiamo riflessi anche nel disegno di 
legge che è sottoposto al nostro esame. 

L 'a l t ro contrasto che noto, è questo. 
Mentre la carriera giudiziaria costituisce 
certamente la più alta forma d'at t ivi tà 
nell 'amministrazione pubblica, e quindi do-
vrebbe essere la meglio t r a t t a t a dallo Stato , 
la più ambita e la più desiderata dai cit-
tadini, in realtà, a volere essere sinceri, 
non è ne la meglio t r a t t a t a , ne. la più de-
siderata. 

Per quale ragione ì 
Evidentemente, come accade per ogni 

fat to sociale, per molte ragioni; ma una sta 
al fondo, alla radice; e penso che, malgrado 
l'osservazione in contrario di qualche col-
lega, si debba riconoscere che il t rat tamento 
economico, se non è tut to , è però gran parte 
delle ragioni per cui ogni giorno dobbiamo 
constatare che, per esempio, il reclutamento 
dei magistrati va dando effetti regressivi, 
anzi che progressivi; t rat tamento economico 
che non è t u t t a la vita umana, perchè 
l'uomo non vive di solo pane; che è però 
come la radice dell'albero di cui possiamo 
ammirare il tronco, i rami od i fiori, ma di 
cui dobbiamo curare le radici che gli danno 
i succhi della vital i tà. 

I l trattamento economico è uno dei mezzi, 
non l'unico, per avere funzionari di Stato 
che corrispondano, specialmente in un campo 
delicato come quello dell'Amministrazione 
della giustizia, alle loro funzioni nobilis-
sime. 

Ci sono, per esempio, gli alt i magistrati 
che hanno ora gli stessi stipendi che ave-
vano nel 1865! Abbiamo avuto certo un mi-
glioramento negli ultimi anni, per quanto 
concerne il t rat tamento economico della 
magistratura; miglioramento che precedette 
di poco la elevazione generale nel t rat ta-
mento economico dei funzionari dello Stato , 
ma è certo, ad ogni modo, che questo trat-
tamento economico non è ancora all 'altezza 
a cui dovrebbe essere. Tanto è vero che se 
l 'onorevole Finocchiaro-Aprile ha compiuto 
una specie di mezzo miracolo con l 'otte-
nere dal suo collega del Tesoro un milione 
e seicento mila lire per migliorare queste 
condizioni di t rat tamento eeonomico della 
magistratura italiana, in realtà, però, ben 
altra somma sarebbe stata necessaria come 
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mezzo adegnato al raggiungimento effettivo 
dello scopo. 

Un'impressione che ho avuta osservando 
fuori d ' I tal ia le varie manifestazioni della 
vita sociale è questa, che specialmente nei 
paesi tedeschi ed anglo-sassoni, i funzionari 
dello Stato hanno una fisonomia, un modo 
di agire, di t rat tare , di pensare, da cui 
traspare la loro tranquillità, la loro soddi-
sfazione, che si tramuta in una dignità di 
Vi ta libera ed indipendente, ma fattiva ed 
alacre, e che si suggella in una stima pub-
blica nella popolare coscienza. 

Ebbene, indagando questo fatto, al fondo 
di tut te le diagnosi, che individualmente ve-
nivano facendo quelli che io interrogavo, 
stava sempre questo : il trattamento econo-
mico. Per esso il funzionario, per sè e per la 
famiglia, per il presente e per l 'avvenire, si 
adagia nella tranquilla sicurezza che il pro-
prio lavoro dato allo Stato sarà compensato, 
non solo con la dignità sua di fronte al Go-
verno, non solo col rispetto che avrà nella 
pubblica opinione, ma soprattutto colla sodi-
sfazione morale di vedere che il proprio zelo, 
la propria operosità, si traducono in un 
compenso materiale e morale ed in una se-
renità di vita personale, famigliare, sociale. 

In Ital ia invece quando si parla con un 
funzionario dello Stato si ha l'impressione 
del malcontento, della mancanza di se-
renità. 

Ora non si può ammettere, al di là delle 
eccezioni individuali, che questo malcon-
tento sia un capriccio cervellotico, senza 
ragione. 

I l fatto che si è costituita un' associa-
zione di magistrati, è un fenomeno sinto-
matico. E vi dimostra, a parte gli episodi 
diversamente apprezzabili di questa o quella 
manifestazione, come manchi quell 'atmo-
sfera di serena e tranquilla sicurezza ma-
teriale e morale, che è la condizione deci-
siva per cui l'ordinamento giudiziario può 
dare alle leggi dello Stato uomini capaci, 
indipendenti e sicuri, per applicarle con l'u-
tile maggiore dei singoli cittadini e dell'in-
tera società. 

L'ordinamento giudiziario dunque per 
corrispondere alle esigenze dei tempi mo-
derni bisogna che arrivi a migliorare, in 
modo degno e non insufficiente, il t ra t ta -
mento economico di questa categoria di 
funzionari dello Stato. 

L'onorevole guardasigilli in Senato os-
servava giustamente che non è possibile, 
specialmente col sistema parlamentare, pre-
sentare una riforma completa, grandiosa, 

monumentale di ordinamento giudiziario 
con la relativa grandiosa spesa di molti mi-
lioni, perchè essa non avrebbe, come l'espe-
rienza ha dimostrato, (mi pare che questo 
sia il 37° progetto di ordinamento giudi-
ziario presentato davanti al Parlamento!. . .) 
non avrebbe possibilità di riuscita; onde 
diceva che sono preferibili le riforme par-
ziali. Io ammetto che in questo suo ragio-
namento, apparentemente d'ordine ammi-
nistrativo, ci 'sia molta parte di vero ; ri-
tengo però, che, specialmente per quanto 
riguarda l'ordinamento giudiziario, che ha 
tant i rapporti con tu t ta la legislazione e 
con tut te le esigenze morali di uno Stato 
civile, occorre che queste riforme parziali 
siano però collegate razionalmente in quello 
che io vorrei chiamare una specie di piano 
regolatore. 

Come si fa nell'edilizia! 
ISTon si dice mica che, quando una cit tà 

vuol costruire un quartiere, o migliorare la 
rete delle proprie strade, debba in un anno 
fabbricare tutto; ma l'amministratore sa-
piente fa un'piano regolatore, che verrà gra-
dualmente attuando, però in modo che cia-
scun progetto parziale, o frammentario, 
non sia che un anello di una catena pre-
stabilita ad evitare gli sperperi e le contra-
dizioni e quindi la negazione dei buoni ef-
fett i . 

Io penso che nell'ordinamento giudizia-
rio bisognerebbe procedere a questa specie 
di piano regolatore, fissandone le linee fon-
damentali e riservando l'attuazione gra-
duale, secondo i tempi e secondo i mezzi, 
di un ordinamento giudiziario, coordniato 
da un lato alle parti fondamentali della 
nostra legislazione, e dall'altro alle circo-
scrizioni giudiziarie del nostro paese. 

Lo so! Quando l'Ufficio centrale del Se-
nato, a proposito di questo progetto di 
legge, propose un voto, che invitava il Go-
verno a farsi autorizzare dal Parlamento a 
riordinare organicamente le circoscrizioni 
giudiziarie del paese, il ministro chiedeva 
che quel voto, si convertisse in raccoman-
dazione e dimostrava le enormi difficoltà 
della soluzione di questo problema. Credo 
anche io che un riordinamento delle nostre 
circoscrizioni giudiziarie sia problema com-
plesso e difficilissimo, ma credo che si possa 
risolvere col sistema, che ho accennato 
dianzi, di un piano regolatore preventivo e 
di una attuazione graduale secondo le op-
portunità. 

La legge Zanardelli del 1890, che fu la 
grande riforma dopo la legge fondamen-
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tale del 1865, era in sostanza collegata ad 
una soluzione, sia pure parziale, ma note-
volissima, di questo problema delle cir-
coscrizioni giudiziarie con l'abolizione di 
molte-preture. Io dichiaro, come fino da al-
lora dichiarai, che sono contrario a che il pro-
blema delle circoscrizioni giudiziarie si co-
minci dalle preture, perchè penso che in 
Italia, specialmente nei paesi impressiona-
bili, come i paesi latini, la giustizia non si 
deve allontanare dal popolo. 

Vale molto meglio diradare, dove sono 
troppo fitte, le Corti d'appello, che dira-
dare le preture, perchè la pretura molte 
volte nelle contrade deserte e disperse non 
è che l'unico faro di civiltà, e, quando la 
giustizia è lontana, la vendetta privata tra-
scende miseramente e sempre con effetti 
dolorosi. (Benissimo!) 

Ci sono delle preture meno importanti 
e più importanti.Nell'Italia settentrionale, 
che ha una viabilità molto più sviluppata, 
ci sono parecchie sedi giudiziarie che, per il 
loro scarsissimo lavoro, si potrebbero sop-
primere senza danno delle popolazioni. Nel-
l 'Italia meridionale ci sono preture impor-
tanti talvolta più di un tribunale, e anche 
quando sono poco importanti, per lavoro 
giudiziario annuale, la troppo scarsa viabi-
lità ed altre ragioni sociali ne renderebbero 
improvvida la soppressione. 

Difatti la vita pratica resistette ai pro-
positi del legislatore. I l Parlamento approvò 
nel 1890 la soppressione di più che 600 pre-
ture, ma la vita pratica reagì. È inutile ve-
nirci a dire che l'opposizione fu fatta da 
interessi regionali! Sono interessi di vita 
palpitante, quotidiana; (Benissimo!) tanto è 
vero che non si potè applicare quella ri-
forma delle circoscrizioni giudiziarie, a cui 
era collegato l'elevamento della magistra-
tura italiana, nell'intendimento del ministro 
Zanardelli. E perciò una gran parte della 
legge del 1890 mancò di portare gli effetti, 
che se ne speravano. 

C'è chi pensa che, invece di abolire, si 
potrebbero raggruppare utilmente le pre-
ture minori intorno alla pretura maggiore, 
e il pretore della maggior sede, provvedere 
da quella alle incombenze minori delle altre 
sedi circostanti, che avrebbero i loro funzio-
nari di cancelleria, e in queste, poi, recarsi 
periodicamente a tenere udienza. Sono tutte 
soluzioni più o meno complete, più o meno 
accettabili ; ma il principio della giustizia 
facilmente accessibile al popolo, deve ri-
manere. 

Mentre io penso che nelle circoscrizioni 

giudiziarie, viaggiando l 'Italia, noi non pos-
siamo non essere colpiti, per esempio, da que-
sta anomalia. Quando in ferrovia io passo per 
Bologna, Modena, Parma, a una mezz'ora di 
distanza tra loro trovo tre Corti di appello. 
Vado nelle Puglie, e non trovo che la Corte 
di appello di Trani, da Gallipoli a San Se-
vero. Ora questa è evidentemente una grave 
sperequazione, che bisognerebbe riparare. 

Quando avete una Corte d'appello come 
quella di Napoli, che ha giurisdizione sopra 
sette provincie, evidentemente avete un 
disquilibrio di circoscrizioni giudiziarie, che 
è, sì, il prodotto storico inevitabile della 
formazione di nostra unità nazionale, ma 
avete anche un problema che costituisce la 
base fìsica, diciamo così, di ogni ordina-
mento giudiziario che non voglia dare al 
legislatore ed al paese delle continue de-
lusioni. 

D'altra parte io penso che quelle preoc-
cupazioni, in gran parte legittime, per le 
sedi giudiziarie, e che hanno influenza anche 
nella questione del giudice unico, come 
accennerò tra poco, sono preoccupazioni 
legittime di interessi e di tradizioni locali, 
a cui lo Stato può dare soddisfazione per 
altre vie. La soppressione di alcune sedi 
giudiziarie può avere importanza per certi 
luoghi e per certe località, in cui è scarso 
lo sviluppo economico; ma, per esempio, 
nelle provincie settentrionali d'Italia, nella 
vallata del Po, lo stato economico è così 
forte, abbondante, complessivo, che abolire 
o no una pretura od un tribunale lascia 
indifferenti le popolazioni, mentre nelle 
plaghe dove lo sviluppo economico è ridotto 
all'anemia o non è ancora rafforzato dal 
progresso che si verifica nel nostro paese, 
ivi il solo timore che venga a mancare una 
sede giudiziaria costituisce l'incubo di una 
intera popolazione. Ma qui noi potremmo 
dare compensi con altre istituzioni di Stato 
che valgano a soddisfare gli interessi e le 
tradizioni di civiltà di quel luogo e diano 
anche una funzione utile. 

Si possono sostituire delle scuole prati-
che, professionali; qualunque altra cosa; 
ma è d'altra parte assurdo che, per non 
offendere interessi e tradizioni legittime, si 
tengano sedi giudiziarie che sono completa-
mente, o quasi completamente, inutili, e vi-
ceversa non si aggiungano altrove, dove 
mancano o sono troppo lontane e pur po-
trebbero dare effettivi vantaggi alle popo-
lazioni, che pure adempiono, come le altre, 
ai doveri della vita nazionale. (Approva-
zioni). 
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È questo, però, un problema che ho vo-
luto accennare per debito eli coscienza, ma 
non riguarda il progetto attuale. 

Per il progetto attuale debbo fare, prima 
di tutto, una domanda pregiudiziale. I l Go-
verno ammette o non ammette emenda-
menti al progetto che stiamo discutendo ? 
(.Ilarità — Commenti). Parlamentarmente la 
domanda è inevitabile. 

Leggendo la relazione del collega Pozzi 
si vede che il progetto, dalla Commissione, 
è proposto alla nostra approvazione iden-
tico, senza cambiamenti. Però la relazione 
ci dà conto di voti espressi da collettività, 
da magistrati, da individui, che in parte 
sono approvati e fatti propri dalla nostra 
Commissione parlamentare, e che essa rac-
comanda all'attenzione del Governo. Per-
chè? Perchè in questo progetto c'è un arti-
colo ultimo che si presta a questo: l'arti-
colo 23. 

Poiché il disegno di legge, che l'onorevole 
Finocchiaro-Aprile ha presentato, risponde 
innanzi tutto all'urgenza di provvedere a 
taluni problemi di ordinamento giudiziario, 
ne viene che se la Camera ammettesse va-
riazioni nel progetto attuale, questo do-
vrebbe ritornare al Senato e si ritardereb-
be così la soluzione di questi problemi ur-
genti, che parzialmente sono ¡[risoluti nel 
presente disegno di legge, dirò come, fra 
poco, secondo la mia opinione. 

L'articolo 23 però è così formulato: « i l 
Governo del "Re è autorizzato a dare le 
altre disposizioni ^transitorie (oltre quelle 
degli articoli precedenti) e ogni disposizione 
necessaria per l'attuazione della presente 
legge »; compresa la modificazione al pro-
cedimento civile di cui qualche collega ci 
parlava, ma che è del resto una necessità, 
perchè se la Camera come il Senato appro-
veranno, per esempio, ii [giudice unico, bi-
sognerà bene che vi sieno delle modifica-
zioni anche nelle leggi di rito che riguar-
dano l'amministrazione della giustizia civile. 

Una voce. E anche nei codici. 
P E R E I ENRICO. ...e anche nei codici, 

è naturale! F o n si può un ordinamento 
giudiziario risolvere isolatamente dall'albero 
della legislazione di cui esso è la forza di 
applicazione. 

Io quindi, senza aspettare la risposta del 
Governo, che si può immaginare quale sia, 
esaminerò brevissimamente il disegno di 
legge dal punto di vista dell'articolo 23; 
cioè io non farò proposte di variazioni. Non 
le farò secondo il mio ordine di idee in fatto 
di amministrazione della giustizia, perchè 

queste mi porterebbero a delle innovazioni 
molto notevoli e gravi nella contestura del 
disegno di legge. 

Ma non farò proposte formali di emen-
damento, neanche nell'ordine di idee del 
progetto, appunto per quelle ragioni di esi-
genza parlamentare cui ho or ora accennato. 

Farò soltanto alcune brevissime osserva-
zioni che potranno servire di raccomanda-
zione al Governo nell'applicazione di que-
sta legge, secondo la facoltà che gli viene 
dall'articolo 23. 

Prima però io vorrei dire all'onorevole 
amico Pinocchiaro-Aprile che ho visto con 
dispiacere nel suo progetto di legge non at-
tuate due riforme, non costose, che non 
avrebbero turbato per nulla l'euritmia e le 
ragioni del suo progetto. 

Una riforma è quella che io, con altri 
giuristi, da molto tempo per convinzione 
scientifica vado sostenendo e che oramai 
va maturando nella pubblica coscienza : 
la separazione dei giudici civili dai giudici 
penali. Il richiedere dai nostri magistrati 
l'enciclopedismo, per cui un giudice deve 
sapere il diritto civile, il diritto commer-
ciale, il diritto amministrativo, il diritto 
penale, ecc. ecc., che sono tutte parti 
dello scibile giuridico sostanzialmente di-
verse, è chiedere agli uomini ciò che gli 
uomini non possono dare ; specialmente col 
progresso delle scienze contemporanee in 
fatto di criminalità, a cui il genio italiano, 
con Cesare Lombroso e con gli altri, ha 
dato così notevole impulso. Oramai è ve-
nuto nella coscienza comune, che l'attitudine 
a giudicare una causa civile richiede una 
forma di ragionamento, una orientazione 
logica, sostanzialmente diversa da quella 
che costituisce invece la bontà del giudice 
penale. Nel giudice civile il giudizio di di-
ritto, la norma da interpretare ed appli-
care, costituiscono veramente il fantasma 
intellettuale che sta dinnanzi alla coscien-
za del giudice: nel giudizio penale invece 
è il fatto umano, è il suo palpito psicolo-
gico che interessa assai più che la questio-
ne di diritto, la" quale nelle Corti di As-
sisi e nei tribunali penali non ha quasi 
mai diritto di cittadinanza. Orbene, perchè 
allora non fare questa separazione tra giu-
dici civili e giudici penali, che del resto il 
sapiente ordinamento giudiziario delle due 
Sicilie aveva fin dal 1817 stabilita, e che 
è richiesta da quella divisione di lavoro 
per cui, nella vita pratica come nella vita 
teorica, oramai la civiltà esige che ognuno 
si specializzi? 
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E un'altra osservazione io debbo fare a 
questo proposito sul progetto di legge che 
dobbiamo esaminare; ed è il non aver prov-
veduto al riparo di un inconveniente che 
si è verificato dalle ultime leggi in poi nel 
nostro ordinamento giudiziario, con l'uni-
ficazione della carriera tra il magistrato 
giudicante e il magistrato requirente, o 
pubblico ministero. Per una ragione analoga 
a quella accennata ora, il pubblico mi-
nistero specialmente nel mondo moderno, 
ha una funzione nella quale la specializza-
zione degli studi, delle attitudini oratorie, 
esige che al pubblico ministero siano adi-
biti quei magistrati che sentono di avere 
un'attitudine, una capacità particolare. 

Per le leggi vigenti invece è avvenuto 
che, avendo parificato, anzi unificato la car-
riera, talvolta il giudice vedendo che la 
propria promozione, rimanendo nella ma-
gistratura giudicante, sarebbe ritardat 
cetta di essere nominato nel pari grado 
dell'ufficio del pubblico ministero per far 
più presto. Ya un po' nel pubblico mini-
stero per fare maturare il suo turno di pro-
mozione, e poi ritorna a fare il magistrato 
giudicante. Molti giovani e studiosi rap-
presentanti del pubblico ministero d'Italia, 
coi quali io sono in rapporto anche per ra-
gioni di studio e di ricerche comuni, de-
plorano appunto questa condizione di cose, 
per cui l'istituto del pubblico ministero, per 
questa mancata specializzazione di lavoro, 
viene ad essere nella capacità e nell'attitu-
dine specializzata in condizioni meno elevate 
di quel che sarebbe nel desiderio di tutti . 

Io non dico di cancellare l'unità della 
carriera, sarebbe forse una riforma troppo 
grave , ma il Governo può tener conto di 
una distinzione di funzioni. 

Vi sono per esempio, adesso giudici ag-
giunti, bravi giovani, per i quali abbiamo 
avuto anche un'istituzione veramente lo-
devole, di mandare qualcuno dei migliori 
nostri magistrati all'estero per rimanervi 
un anno e vedere un po' come si amministra 
la giustizia in Inghilterra, in Germania, in 
Francia, ecc. E le nostre riviste scientifiche 
pubblicano appunto il risultato dei loro 
stiidi e delle loro osservazioni. 

R i sono giudici aggiunti che sono appli-
cati per esempio, adesso alla procura del 
Ee . Ebbene io raccomando all'attenzione 
del Governo che nell'applicazione di questa 
legge, quando si t ra t ta di promozione a so-
stituti procuratori del E e e della carriera 
del pubblico ministero, si tenga conto di 
questa specializzazione che si è verificata, 

o sopra domanda iniziale del giudice ag-
giunto o per altre ragioni che hanno sve-
lato in lui una attitudine particolare, che è 
diversa da quella della magistratura giu-
dicante. 

Esaminato il disegno di legge da que-
sto punto di vista, io trovo che esso costi-
tuisce una fase di miglioramento relativo 
dell'ordinamento giudiziario del nostro Pae-
se. Vi è anzi una serie di disposizioni nel 
progetto come fu proposto dal guardasigilli 
e un po' modificato dal Senato, che costi-
tuiscono un miglioramento di fronte alle 
condizioni attuali. 

Accenno telegraficamente a questo bi-
lancio attivo e passivo, secondo la mia con-
vinzione, del progetto Einocchiaro. 

I l primo punto di miglioramento che 
trovo è l'abolizione dei concorsi per pro-
mozione. Ne hanno già parlato altri col-
leghi. I l concorso istituito colla legge Or-
lando del 1997-903 era ottimo nell 'inten-
zione, ed io credo che non debba essere 
assolutamente dimenticato come principio, 
perchè sarebbe eccedere dall 'altra parte, 
stabilire invece che soltanto l 'anzianità 
costituisca ragione di promozione. I l con-
corso nella sua forma esteriore ha dato 
risultati dannosi, si deve non seguire,Ima 
non si deve però abbandonare il principio 
che se la promozione, la carriera del magi-
strato deve avere un punto di partenza 
nell'anzianità, deve soprattutto avere come 
criterio la capacità individualizzata, che a ;è 
la garanzia più. sicura per dare ai migliori 
il posto migliore. 

Un secondo punto di miglioramento, ed 
è evidente, sta nell'inamovibilità data ai pre-
tori dopo tre anni d'esercizio. 

Un altro punto lodevole credo sia l'ab-
bassamento del limite di età pei magistrati , 
e penso anch'io che l'abbassamento di età 
avrebbe potuto essere anche più utilmente 
completo, se si fosse esteso anche ai capi di 
collegio, purché con la clausola di rispettare 
quelli che ora sono in carica, perchè lo me-
ritano e perche tutto ciò che è misura, per-
sonale diventa meno simpatico e meno fa-
cile ad attuarsi. 

Comunque, quello che già nel progetto 
si è ottenuto è, secondo me, una buona 
conquista; le leggi dell'esistenza urna/ria, 
malgrado eccezioni che fortunatamente ab-
biamo sotto i nostri occhi e che portano a 
dire che la regola non è assoluta, ci indi-
cano che però la regola, nella media della 
vita, esige questo trattamento da parte 
del legislatore. 
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Credo sia un altro punto di miglioramento 
la disposizione del progetto per cui d'ora 
innanzi gli uditori giudiziari, dopo sei mesi 
di tirocinio gratuito, avranno diritto alla 
indennità mensile di lire 150, nominandoli 
vice pretori. 

Veramente, a quésto proposito, sarei un 
po' più radicale. Trovo che bisognerebbe 
dare l'indennità fin da principio, perchè 
uno Stato che domanda a dei magistrati 
(poiché questi fanno il concorso per essere 
nominati uditori e riescono i migliori) do-
manda sei mesi di lavoro gratuito, mi pare 
che si metta sopra un terreno che sarà 
bello dal punto di vista estetico, dal punto 
di vista oratorio, ma che non è pratico dal 
punto di vista della vita. (Approvazioni). 

Un po' troppo, noi popoli latini, abbia-
mo l'idea astratta e predichiamo, a parole, 
che la vita quotidiana debba essere intes-
suta soltanto di doveri con sacrifizio. Io 
penso però che il sacrifizio può essere la no-
bile eccezione, il nobile episodio della vita 
di una persona o di un paese; ma non può 
essere la norma pratica e feconda di tutta 
la vita. 

Il lavoro che non si paga, per solito vale 
quello che costa Bene!. E d'altra parte 
la legge moderna vuole che ogni lavoro 
sia compensato per dare a chi lavora ap-
punto quel senso di soddisfazione e di sicu-
rezza, cui accennavo da prima ! (Appro-
vazioni). 

In questo progetto un altro punto di 
miglioramento è l'aumento di stipendio per 
molti magistrati, se non per tutti . 

Per quanto il milione e seicentomila lire 
non abbia bastato alle necessità che pure 
sarebbero state più urgenti, v'è, ad ogni 
modo, un miglioramento di cui possiamo 
intanto rallegrarci. 

Infine, secondo me, malgrado.il contrario 
avviso di molti carissimi amici e colleghi, 
un altro punto di miglioramento del pro-
getto è il giudice unico. 

Quando gli onorevoli Zanardelli e Cocco-
Ortu, nel 1903, presentarono il loro note-
vole progetto di riforma giudiziaria, io 
ebbi allora occasione di esporre le ragioni 
per cui, insieme ad altri colleghi, soste-
nevo un determinato-sordine di riforme giu-
diziarie. 

In quell'ordine del giorno io approvavo 
la proposta Zanardelli del giudice unico, e 
tutt i ricordano che in quel progetto, anzi, 
il giudice unico, in prima istanza, non solo 
era nel civile, ma anche nel penale. 

Nel progetto attuale è soltanto nel ci-

vile, come del resto lo stesso Zanardelli 
si ridusse allora, in seguito alla discussione 
della Camera. 

È inutile infatti celare che il giudice 
unico incontra molte difficoltà tecniche da 
parte dei nostri colleghi. Non so se incon-
trerà altrettante difficoltà politiche. Questa 
è un'altra questione! Ma noi siamo ora sul 
terreno tecnico. 

Del giudice unico, evidentemente, si può 
dire prò e contro, perchè è cosa umana. Io 
penso però che i tre pregi del giudice unico, 
il senso di responsabilità, il senso di libe-
razione dal predominio di colleghi e soprat-
tutto la conoscenza immediata e personale 
degli atti del processo, costituiscano tre 
vantaggi in confronto della collegialità la 
quale ha pure i suoi pregi. Ha persino l'au-
reola della conquista liberale e democra-
tica, la collegialità, nel mondo moderno! 

Ma il nostro relatore, dal punto di vista 
storico, con notizie veramente interessanti 
ha risposto su questo punto. 

Yi fu il momento storico in cui la colle-
gialità fu veramente una conquista liberale 
di fronte alla tirannide individualizzata ; 
ma io penso, come del resto hanno detto 
altri colleghi, che ora noi siamo in condi-
zioni storiche diverse da quelle di un se-
colo fa e non è quindi da questo punto di 
vista che si deve giudicare la collegialità, 
ma dal punto di vista tecnico, se cioè sia 
migliore mezzo di amministrazione della 
giustizia. 

La collegialità specialmente nel giudizio 
civile è una garanzia semplicemente for-
male ed apparente. Come nota l'onorevole 
ministro nella sua relazione, nella giustizia 
penale la collegialità funziona un po' di più, 
perchè vi è la discussione orale : ed allora 
nella escussione dei testi e nell'interroga-
torio dell'imputato i giudici sono travolti 
in quel vortice di palpiti umani per cui in 
ciascuno dei giudicanti rimane il suggello 
di una impressione e di una convinzione 
personale e diretta. Ma nel processo civile 
tut to questo non avviene, ed è appunto qui 
che la collegialità, nel progetto che ci sta 
dinanzi, viene messa da parte, per il giu-
dizio di prima istanza. 

Dal punto divista pratico, poi, quello del 
giudice unico è il solo sistema che possa per-
mettere una procedura assai più semplice 
e più celere. 

Io auguro al mio amico Finocchiaro-A-
prile di prendere altre iniziative legislative: 
per esempio quella che riguarda la nostra 
procedura civile. 
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Non è possibile immaginare quale sarà 
la impressione dei nostri nepoti quando ve-
dranno come fino all 'anno di grazia 1912 si 
giudicavano le cause civili in I ta l ia con tar-
digrado ed aggrovigliato processo scritto, 
mentre l 'oralità è la grande conquista del 
mondo moderno, processo per il quale chiun-
que si affaccia all ' idea di una causa civile al-
quanto grave ha 1' incubo che forse i suoi 
eredi la vedranno finita, (Commenti) onde 
la lo t ta per il d i r i t to si muti la ed o t tunde 
nella coscienza popolare, e spesso così si pre-
ferisce una transazione dannosa per non 
andare incontro alle spese ed alle lungag-
gini di un processo civile ! (Approvazioni). 

Basta andare in paesi più pratici del 
nostro per vedere come i processi civili si 
facciano a somiglianza di quelli penali. 

Mi raccontava, pochi giorni fa, un mio 
illustre collega di questa Università il pro-
fessore Chiovenda, che, t rovandosi ih queste 
vacanze a Berlino, ebbe occasione di assi-
stere alla Corte di appello ad una causa 
civile, che egli vide decidere con la stessa 
rapidi tà delle penali. 

Si t r a t t a v a di una controversia sul bre-
vet to industriale per una macchina non ri-
cordo pia se da scrivere o da cucire. Noi per 
una causa di questo genere chi sa quan ta 
roba avremmo s t ampa ta ; invece là le due 
part i hanno por ta to la propria macchina 
avan t i ai giudici, gli avvocat i ed i peri t i 
ne hanno spiegata la differenza, i magi-
strat i sono usciti dai banchi ed hanno fa t to 
funzionare la macchina, si è discusso un 'ora 
in pubblica udienza e dopo un 'a l t ra ora i 
giudici sono usciti dalla Camera di consiglio 
con la sentenza. 

Da noi questa sembrerebbe una cosa 
assolutamente mitica ! (Ilarità —Commenti). 

Y i sono allora di quelli che - come il 
professore Chiovenda - dicono : p iut tosto 
che is t i tuire il giudice unico, stabilite l 'ora-
lità nel giudizio civile. Questa può essere 
una soluzione ed io l 'accetto per sè stessa, 
nel campo della procedura civile-, ma prima 
di arr ivare alla oral i tà bisogna cambiare 
t u t t o un codice, e f r a t t a n t o l 'u rgenza di 
questo disegno di legge non ammette dila-
zione. 

I l giudice unico permet te poi dal punto 
di vista prat ico una selezione migliore del 
personale. In I ta l ia , senza i conciliatori 
(altri magistrat i che devono lavorare.. . gra-
tu i t amen te ! ) abbiamo ora più di 4,500 f ra 
uditori , pretori , giudici, consiglieri e rap-
presentanti del pubblico ministero. Ora, per 
un paese di 34 milioni di abitanti , sono 

t roppi . Bisognerebbe averne meno, ma me-
glio scelti, perchè meglio retribuiti . 

Il proget to, è vero, non diminuisce che 
140 o 150 posti, ma se voi r if iutaste oggi 
l 'approvazione all' istituzione del giudice 
unico, non evitereste questo fenomeno, che, 
poco tempo dopo, il ministro sarebbe co-
s t re t to a domandare fondi per aumento 
del personale, essendovi molti t r ibunal i che 
mancano di giudici. 

Quindi questi 150 magistrati, che il si-
stema ora proposto del giudice unico per-
met te di risparmiare, saranno quelli che ri-
sparmieranno al bilancio dello S ta to la 
spesa di un aumento del personale, spesa che 
sarebbe al t r imenti necessaria, ed a breve 
scadenza, perchè, ad esempio, a Napoli e 
a Milano manca assolutamente nel t r ibu-
nale il personale adeguato. A Napoli dove 
il t r ibunale fa oltre 16,000 sentenze all 'anno, 
a Milano dove le cause e gli affari aumen-
tano non jjerchè aument i lo spirito di liti-
giosità, che f o r t u n a t a m e n t e con la nost ra 
civiltà va diminuendo, ma perchè aumenta 
10 sviluppo economico e con esso aumen-
t ano i rappor t i economici ed i rappor t i giu-
ridic e, quindi anche le cause civili. 

D ' a l t r a par te , dal punto di vista pratico, 
11 giudice unico funziona già. Io vorrei dire, 
r icordando quello che si è det to per il 
Codice di procedura penale, che abbiamo, 
da qualche tempo, un esempio l imitato di 
giudice unico, nel presidente alla Corte di 
assise senza collegio. Io, nella mia pra t ica , 
per quanto ho parlato con amici e colleghi, 
non ho t rova to che questo giudice unico 
abbia da to luogo a tali inconvenienti, da 
persuadere il Par lamento ad accet tare la 
proposta di r i to rnare al collegio nelle Corti 
di assise: il quale collegio non aveva per sè 
che la tradizione del decoro della collegia-
lità, decoro che è forma apparente, non 
garanzia sostanziale. Ma poi abbiamo il 
giudice unico, nel nostro paese, nel pre-
tore, il quale giudica il 60 per cento delle 
cause civili, mentre il 28 per cento vanno 
ai t r ibunal i . Ed il pretore è giudice delle 
classi popolari e non è soltanto un magi-
strato, ma deve avere altre quali tà ; è il 
ci t tadino consigliere, presiede i [consigli di 
tu te la , ha delle competenze qual i ta t ive, per 
le azioni possessorie e via dicendo. Ebbene, 
si è mai det to che il giudice unico del pre-
tore, in I tal ia, sia tale piaga sociale da 
doverlo cancellare? E non abbiamo invece 
l 'esperienza contraria1? 

Se non che, qui, bisogna dire sincera-
mente che una ragione di opposizione da 
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parte di parecchi colleghi nostri contro il 
giudice unico, è una preoccupazione legit-
t ima per il mantenimento delle sedi giudi-
ziarie. Essi dicono : il giudice unico è un 
primo passo per abolire il tribunale, perchè 
quando il collegio sarà ridotto ad una sola 
persona che, più o meno, con solitudine 
amletica, andrà passeggiando per le strade, 
anche se il tribunale sarà abolito, poca 
gente se ne accorgerà. 

10 penso però che questa sia una preoc-
cupazione legittima, ma eccessiva. 

Penso cioè che non sia la riduzione a 
giudice unico quella che possa rendere più 
facile l'abolizione di un tribunale; penso 
che se lo S ta to non si mettesse sulla linea 
dei compensi che io ho accennato dapprima, 
l'abolizione di quelle sedi giudiziarie, o col 
giudice collegiale_o col giudice unico, di-
venterebbe, non dico difficile, ma impos-
sibile. 

Piuttosto io penso che il giudice unico, 
come è stato stabilito nell 'attuale disegno 
di legge, possa andare incontro ad un in-
conveniente che fu già rilevato nell 'altro 
ramo del Parlamento, ed anche qui accen-
nato da qualche collega, che si abbia cioè, 
come giudice unico, un magistrato novizio 
ed.inesperto. 

Anche per questo inconveniente io ac-
cennerò ora a quello che mi sembra il ri-
medio adattabile alle condizioni del dise-
gno di legge attuale, del quale debbo ora 
accennare ad una lacuna, che io noto, anche 
data la struttura e la limitazione di obbiet-
tivi del disegno di legge stesso. 

11 disegno di legge (fu già notato anche 
in Senato) non provvede a quella che fu 
chiamata epurazione, e che io preferisco 
chiamare selezione, della magistratura, che 
è reclamata dagli stessi magistrati . 

Io penso che la magistratura in I ta l ia , 
con quel trat tamento che ha avuto dal 1865 
ad oggi, ha dato non rari esempi di eroismo 
morale e di martirio ignorati; di fronte alle 
possibili tentazioni, specialmente nella deci-
sione di importantissime cause civili. 

Ma è un fat to però che, per ragioni sto-
riche di reclutamento, durante gli anni del 
nostro risorgimento, furono mandati nella 
magistratura (come del resto nelle Univer-
sità, nell'esercito, ecc.) uomini che avevano 
benemerenze patriottiche, ma non adeguate 
capacità intellettuali. Bisogna provvedere 
in questo senso. 

L'onorevole guardasigilli ha risposto in 
Senato che egli dalle leggi del 1907 e del 
1908 ha poteri disciplinari sufficienti perchè, 

se c 'è un indegno od un inetto, sia elimi-
nato ; ma egli stesso ha citato un precedente 
il quale ha valso a dimostrare come in un 
tentat ivo di epurazione collettiva il Consiglio 
supremo della magistratura abbia limitato 
di molto raccoglimento di queste dispense 
dal servizio per una ragione insormonta-
bile, la pietà. Giacché fino a quando lo Stato 
non arriverà a dire che chi viene dispen-
sato dal servizio, perchè inetto, avrà il di-
ritto alla pensione (e per far questo ci vuole 
i l permesso del ministro del tesoro) l'epu-
razione non si farà per ragioni appunto di 
filantropia e di pietà, non dico soltanto 
scusabili, ma nobili e, comunque, umana-
mente inevitabili. 

Ci sarebbe qualche altro rilievo da fare, 
sul disegno di legge, ad esempio, colla di-
minuita garanzia per la scelta delle resi-
denze, coli'abolizione dell'indennità di al-
loggio ai pretori e via dicendo. 

Ma, per non abusare della benevola atten-
zione dell'Assemblea, io parlerò soltanto dei 
due punti sensibili del disegno di legge, che 
sono le promozioni e la duplice carriera dei 
pretori e dei giudici. 

Per ciò che riguarda le promozioni e la 
carriera il disegno di legge migliora le con-
dizioni attuali , ma non dà soddisfazione, 
come avrebbe potuto dare, alle necessità 
più urgenti. 

Le necessità e le esigenze della carriera 
del magistrato hanno due elementi: un ele-
mento materiale - la residenza e lo stipen-
dio - e un elemento morale - il grado, la 
funzione, la dignità. 

All'elemento materiale si potrebbe facil-
mente rimediare migliorando la carriera e 
le promozioni dei magistrati con quello che 
si chiama il sistema del ruolo aperto, che 
non è stato istituito nell 'attuale disegno di 
legge; vale a dire quando un magistrato 
arriva per ragioni di anzianità ad una ca-
tegoria elevata del suo grado non c 'è al-
cuna ragione che per aumentargli lo stipen-
dio si debba forzatamente elevare anche di 
grado. 

Si potrebbe fare una disposizione in cui 
si dicesse, per esempio, che il consigliere 
di appello può avere uno stipendio uguale 
al consigliere di cassazione senza per que-
sto nominarlo consigliere di cassazione, se 
si ritiene che egli sia più adatto a fare il 
consigliere di appello. 

Adesso invece tra l 'ultimo grado e il 
primo c 'è il dislivello di mille lire di sti-
pendio il che, per quanto piccola cosa, co-
stituisce un inceppamento a queste prò-
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mozioni dei magistrat i , per i quali, t u t t a v i a , 
il disegno di legge a t tua le disciplina un po ' 
meglio gli scrutini di promovibil i tà semplice, 
a scelta o per meri to eccezionale. I magi-
s t ra t i però hanno gius tamente osservato 
nelle loro discussioni che questi scrutini 
non hanno un te rmine ; c'è bensì un ter -
mine minimo, di sei o di o t to anni, di eser-
cizio, ma non è de t to però che, appena fi-
nit i i sei o gli o t to anni, la Commissione 
debba fare lo scrutinio ; può invece r i tar -
darlo ancora di due, di t re o di q u a t t r o 
anni. 

Ed allora si po t rebbe me t t e re nelle di-
sposizioni t ransi tor ie la facol tà ai magi-
s t ra t i di r ichiedere essi lo scrutinio per 
meri to eccezionale: ed allora avremmo la 
garanzia che, se uno ve ramen te capace 
si sente di superare la prova, egli la supe-
rerà e ne avrà un vantaggio personale, 
ma l 'amministrazione della giustizia avrà 
pure dei funzionar i di grado elevato e di 
capaci tà adeguata . 

Eec lu t amen to delle due categorie pre-
tor i e giudici. 

Questo è il pun to più delicato e difficile 
del nostro ordinamento giudiziario, ed è una 
delle sorgenti pe rmanen t i di malcontento . 

I concorsi ad udi tore pur t roppo , special-
mente negli ult imi anni, hanno dato dei 
r i sul ta t i poco felici. Molti ne hanno incol-
pa to l ' insegnamento universi tar io, ed io 
penso che in ciò sia anche una pa r t e di vero. 
Penso che la nostra Universi tà contempo-
ranea, che fu is t i tu i ta da una legge di 
grande sapienza, dalla legge Casati, ma che 
è cost i tu i ta da 50 anni, sia in a r r e t r a to di 
f ron te al movimento ed alla complessità 
mul t i forme della scienza e della vi ta con-
temporanea e che quindi debba essere mo-
dernizzata . 

Se un uomo va sulla c a t t e d r a a spiegare 
ve rba lmente il suo pensiero, men t re c'è 
uno stenografo che lo r iproduce nelle di-
spense, specialmente se, come nelle scienze 
giuridiche, non c'è l'ausilio sperimentale 
del laborator io , lo s tudente non va alla 
scuola, piglia le dispense, le impara più o 
meno a memoria e poi al momento oppor-
tuno le va a reci tare all 'esame. 

E quando va poi al concorso di uditore, 
sa poco di dir i t to civile, poco di penale, 
e poco di t u t t o il resto. In pa r t e questo è 
dunque vero. 

Pe rò se l 'Universi tà ha bisogno di essere 
modernizzata , e oramai in I ta l ia c 'è un 
movimento in questo senso, perchè in di-

verse Univers i tà nostre si s tanno is t i tuendo 
(in Roma esiste già da sei anni) degli isti-
t u t i di esercitazione nella Faco l t à giuridica, 
quelli che i tedeschi chiamano seminari giu-
ridici; d ' a l t ro lato è anche vero che i con-
corsi d 'ud i to re sono in gran pa r t e desert i 
per le condizioni di t r a t t a m e n t o che ven-
gono f a t t e a questi candidat i della magi-
s t r a t u r a e per le quali ogni giovane lau-
reato, per poco che si senta capace di lot-
t a re con valent ia nell 'arringo professionale, 
preferisce questo ai magri compensi della 
carriera giudiziar ia . E per questo quindi o 
i concorsi sono semi-deserti o dànno, salvo 
felici eccezioni, una selezione a rovescio. 

Ed io ho una interessante corrispondenza 
epistolare di molt i che sono stat i miei allievi 
del l 'Universi tà , par t i t i entusiasti per la car-
riera del magis t ra to , e che dopo un anno o 
due o tre mi scrivono dalle loro sedi di pre-
tu ra delle espressioni di malinconia, di iso-
lamento, di sfiducia. Questo è veramente un 
problema grave. 

D 'a l t r a par te in queste sedi isolate e di-
sagiate bisogna pure che ci vadano dei ma-
gistrat i : non è evitabile. Ma ci può es-
sere un sistema che potrebbe dare, secondo 
me, inconvenienti minori di quelli che io 
credo saranno da t i dal proget to a t tua le . I l 
proget to a t tua le migliora nelle intenzioni, 
ed io auguro che alle intenzioni del mini-
stro corrispondano i fa t t i . Però io non ne 
sono molto fiducioso. Col disegno di legge 
a t tua le l 'uditore, che sorpassa l 'esame d i 
concorso, ha questa scelta: o dopo sei mesi 
essere nominato vicepretore con la inden T 

nità di 150 lire mensili, o dopo un anno es-
sere nominato pretore, ed essere manda to 
in una di queste sedi lontane (è na tu ra l e che 
i giovani vadano nelle sedi più disagiate); 
ma allora, nomina t i pretori , essi si sono 
posti in una carr iera che è per molti anni 
quasi esclusivamente chiusa, la carriera delle 
preture. Viceversa questo uditore per poco 
che ci r if let ta , può dirsi: ma io che cosa ci 
perdo invece di un anno ad aspet tare due 
a n n i ! Dopo due anni io posso dare un 
esame teorico-pratico, mentre per d iventare 
pretore devo dare un esame prat ico, cioè 
fare delle sentenze (ma non sono gli esami 
che spaventano), dunque: un esame teorico-
pratico, due anni invece di un anno. . . ma, 
io divento giudice di t r ibunale ed evito il 
pericolo, il danno, dell ' isolamento e dell 'a-
trofia e dell 'oblio in una pre tura lontana . 

Ed io temo, onorevole ministro, che mal-
grado le vostre ot t ime intenzioni, e mal-
grado un qualche miglioramento di stipen-
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dio, anche negli anni ventur i voi vedrete 
i concorsi per pretori andare in gran par te 
deserti ed avrete le preture senza il perso-
nale necessario ed adeguato. 

I l collega Fan i aveva presentato a que-
sto proposito il progetto, che t u t t i ricor-
dano, di nominare pretori dei ci t tadini estra-
nei alla magis t ra tura , come era, in parte , 
colla legge del 1865. C'è del buono in questo 
proget to : ma non si può tenere come re-
gola normale. E così, per esempio, c'è chi 
propose un giudice i t inerante, in missione 
di pretore. Sono però, queste, delle propo-
ste che non mi pare risolvano pra t icamente 
e sicuramente il problema. 

Ma c'è un 'a l t ra proposta, che io credo 
più prat ica, e sulla quale richiamo l 'a t ten-
zione benevola del ministro. Tenga le due 
carriere come sono nel proget to, perchè non 
si possono cambiare, ma dia facoltà ai pre-
tori, per esempio, dopo t re anni di presentarsi 
al concorso dei giudici. Facol tà che si po-
trebbe anche dare agli avvocat i dopo quat-
tro o cinque anni di professione ed anche 
ad alti funzionari dopo, per esempio, sette 
od ot to dalla laurea. Allora voi aprirete 
(giacché la parola è d iven ta t a adesso di 
interesse politico) un corridoio al pretore 
(Si ride) per arr ivare al posto di giudice. 

I l « corridoio » può essere una necessità 
più o meno impellente nella v i ta interna-
zionale dell'oggi, per il conflitto t ra Austria 
e Serbia; certo è che nella carriera del pre-
tore costituirebbe una sodisfazione di inte-
resse e di aspet ta t iva, che indubbiamente 
migliorerebbe sopra t tu t to lo stato d 'animo 
dei nostri magistrati . 

Perchè (questa è la mia ul t ima parola 
conclusiva) noi dobbiamo avere dei magi-
strat i in uno stato d 'animo sereno, t ran-
quillo, fiducioso. Essi personificano la fun-
zione suprema più nobile, più delicata, più 
decisiva dello Stato. L ' I ta l ia , che ora si è 
affermata nel mondo civile a nuova vita, 
deve pur pensare che ai suoi problemi di 
vita interna dovrà d 'ora innanzi dare so-
luzioni che sieno all 'altezza di questo nuovo 
posto conquistato nella vi ta internazio-
nale. 

Cominci l ' I ta l ia dalla magis t ra tura ed 
avrà essa degnamente risposto alle sue glo-
riose tradizioni e provveduto al suo imman-
cabile avvenire. (Vivissime approvazioni — 
Applausi — Moltissimi deputati si congratu-
lano con Voratore). 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione è rimesso ad al tra seduta. 

Interrogazioni ed interpellanze. 
P R E S I D E N T E . Si dia l e t tu ra delle inter^ 

rogazioni ed interpellanze presentate oggi. 
BASLINI , segretario legge: 
« I l sot toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 

ministro della guerra , per conoscere se sia 
vero che anche dopo il 1° luglio 1912 ven-
nero presen ta te domande di ve te ran i per 
essere beneficiati della pensione vi ta l iz ia , 
e se non creda il caso di chiedere al Pa r -
lamento le facol tà necessarie per poter le 
esaudire. « Meda ». 

« Il sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
ministro del l ' is truzione pubblica, per sa-
pere se siano in corso p rovved iment i di-
r e t t i a migliorare la condizione economica 
dei maestri rural i delle classi IV e V ri-
maste, e dei maestr i u rban i di t e rza classe 
che pure insegnano nelle classi IV e Y riu-
ni te ; condizione a t t u a l m e n t e inferiore a 
quella dei loro coJleghi rural i delle classi 
Y e YI, senza che nessuna ragione giusti-
fichi ta le infer ior i tà . 

« Meda ». 
« Il sottoscri t to chiede di interrogare il 

ministro della guerra per sapere quando 
intenda congedare i r ichiamati alle armi ed 
in part icolar modo gli ascri t t i alla seconda 
categoria. « Rondani ». 

« I sot toscr i t t i chiedono d ' in ter rogare ;1 
ministro dei lavori pubblici per sapere se 
dopo l 'unanims consenso manifestatosi in 
proposito anche nei due rami del P a r l a -
mento, se dopo le larghe r ipe tu te promesse 
f a t t e e di f ron te al cont inuo crescere delle 
funzioni e degli incarichi tecnici, egli non 
r i tenga ormai doveroso provvedere senz'al-
t r i r i tardi a l l ' impari t r a t t a m e n t o che si f a 
ai funzionar i del Genio civile, e per cono-
scere i criteri a cui si ispirerebbe il nuovo 
e t a n t o at teso ord inamento . 

« Celesia, Bert i , Sanarelli , Camagna, 
Yalle, Molina, Bianchini, Montù, An-
cona, Albanese, Nuvoloni, Joele, Pel-
legrino, Rellini, Ciappi Gaspare, Sa-
moggia, Sighieri, Fazi , Yisocchi, Hier-
schel, Cimorelli, Nava Cesare, Amici 
Giovanni, Di Stefano, Agnesi, F iam-
bert i , Ar tom, La Lumia, Berenga, 
Pasqualino-Vassallo, Montant i , Loero, 
Marsaglia, Di Marzo, Giuliani, Croce, 
Caso, Cascino, Di Bagno, Casolini, 
Agne t t i ». 
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« I sot toscr i t t i chiedono d ' in te r rogare il 
minis t ro dei lavor i pubblici per sapere se, 
in omaggio a impel len t i necessità ed ai ri-
p e t u t i a f f idament i , non creda sia ormai 
t e m p o di emana re nuovi p r o v v e d i m e n t i or-
ganici per il regio Corpo del Genio civile, 
onde ass icurare il sempre migliore anda-
m e n t o degl i impor tan t i ss imi servizi al me-
desimo commessi, e di da re sodisfazione 
alle legi t t ime domande dei funz iona r i in 
ord ine alla parif icazione di g rad i e s t ipendi 
e al t r a t t a m e n t o di pensione per gli am-
messi ne l Corpo colla legge 5 luglio 1882. 

« Ber t i , Celesia, Sanarel l i , Camagna , 
Valle,. Molina, Bianchini , Montù , An-
cona, Albanese, Nuvoloni , Joe le , Pel-
legrino, Rellini, Ciappi Gaspare , Sa-
moggia, Sighieri, Fazi, Visocchi, Hier-
schel, Cimorelli, N a y a Cesare, Amici 
Giovanni , Di S t e f ano , Agnesi, F iam-
ber t i , Ar tom, La Lumia , Berenga , 
Pasqual ino-Vassal lo , Mon tau t i , Loero , 
Marsaglia , Di Marzo, Giuliani, Croce, 
Caso, Cascino, Di Bagno, Casolini, 
A g n e t t i ». 

« I l so t to sc r i t t o chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
minis t ro dei lavor i pubbl ic i per conoscere 
per qual i ragioni i diret t iss imi Roma-S i r a -
cusa e viceversa non fe rmano alla stazione 
di Saint' Eu femia Biforcazione, aggiungendo 
ques to agli a l t r i t o r t i , che la Direzione ge-
nerale delle Fer rov ie di S t a t o eserci ta a 
danno della provincia di Ca tanzaro . 

« Antonio Casolini ». 
<< I l so t tosc r i t to chiede di in te r rogare il 

minis t ro dei lavori pubblici per sapere quan-
do p o t r à essere ape r t a all 'esercizio la diret-
t issima Roma-Napol i , e se la t raz ione elet-
t r ica Seti* ci a d o t t a t a per l ' in tera linea, come I 
è nei vo t i di t u t t i . 

« Ar lo t t a ». 

« Il so t tosc r i t to chiede d' i n t e r roga re il 
minis t ro delle f inanze per sapere quando 
crede di dovere a t t u a r e i promessi miglio-
r a m e n t i a f a v o r e degli opera i a d d e t t i ai 
magazzini di deposi to delle p r iva t ive . 

« B u o n a n n o ». 
« I l sot toscri t to chiede d ' in te r rogare i 

ministri della mar ina e dei lavori pubblici 
sulla necessità u rgen te di completare l 'ar-
r e d a m e n t o dei mezzi di carico e scarico 
sulle banchine del por to di Savona e di si-
s t emarne e regolarne il servizio (compreso ! 

quello delle grue idrauliche e e le t t r iche ac-
corda to a Società p r iva te ) aff idandolo alla 
cura e vigi lanza della locale Camera di 
commercio. 

« Astengo ». 
« I l sot toscri t to chiede d ' in te r rogare il 

ministro delle poste e te legraf i per cono-
scere i criteri seguiti nelle promozioni al 
g r ado di capo-divisione, in appl icazione 
della legge 25 giugno 1911. 

« Campanozzi ». 
« I so t toscr i t t i chiedono d ' i n t e r r o g a r e il 

minis t ro dei lavor i pubblici , per sapere se 
dopo il felice esper imento eseguito sopra 
a l cune linee fe r rov ia r ie dello S t a t o , i n t e n d a 
app l i ca re la t r az ione e le t t r i ca anche sulla 
l inea Pis to ia-Bologna , come fu annunz i a to 
a l t r a vo l t a in P a r l a m e n t o . 

« Casciani, More l l i -Gua l t i e ro t t i ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 

min is t ro de l l ' i s t ruz ione pubbl ica , per ave re 
not iz ia della d e c r e t a t a pubbl icazione dei 
manosc r i t t i Vinciani e del dono di cento-
mila l ire f a t Co a ques to scopo dal commen-
d a t o r e Modigliani di Mi l ano . ' 

« Marangon i ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 

minis t ro dell ' i s t ruzione pubbl ica per cono-
scere se in tenda prendere in considerazione 
le ragioni che hanno mosso gli s tuden t i 
delle scuole secondarie a l l ' agi taz ione che 
t u r b a l ' andamen to della scuola. E se nella' 
compilazione del nuovo regolamento , per le 
faco l tà consent i tegl i da l la legge, c reda ispi-
rars i a l l ' in tend imento di avvic inare la scuola 
secondaria allo scopo preciso di servire di 
buona preparaz ione alla v i t a p r a t i ca mo-
derna onde evi tare il r ipeters i di f o n d a t i 
r i sent iment i d u r a n t e il corso degli s tudi e 
la cont inuazione dello spos tamento dei gio-
vani a studi complet i . (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Eugenio Rossi ». 
« Il sot toscr i t to chiede d ' i n t e rpe l l a r e i 

minis t r i dei lavori pubbl ici e del tesoro , per 
sapere se i n t endano p rovvede re al riordi-
n a m e n t o ed a l l 'e levazione del personale del 
Corpo del Genio civile e Consiglio super iore 
dei l avor i pubblici , onde quel benemer i to 
Corpo r i sponda alle sempre maggiori esi-
genze dei pubbl ic i servizi che gli sono af-
fidati. 

« Cao-Pinna ». 
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« I l so t tosc r i t to chiede d' in te rpe l l a re il 
ministro dei lavor i pubbl ici in to rno alla 
necessità di a f f r e t t a r e l ' a t t u a z i o n e delle 
opere fe r rov ia r ie già del iberate , di interesse 
generale per l 'economia nazionale e speciale 
e d i r e t t o per Genova, e s egna t amen te in-
to rno ai seguent i p u n t i : 

I o Appa l to del t r onco sud della d i re t -
tissima Genova-Milano ; 

2° Conclusione degli s tudi i per la g ran-
de galleria della linea s u d d e t t a ; 

3° Trazione e le t t r ica da es tendere sol-
l ec i t amente alle due r iviere, ed immedia-
t a m e n t e , in via d 'u rgenza , alla stazione 
Brignole ; 

4° Conseguente migl ioramento del ser-
vizio nella stazione stessa, anche in r ap -
po r to ai lavor i dello scalo di T e r r a l b a . 

« Canepa ». 

« I l so t toscr i t to chiede di in terpel lare i 
ministr i di grazia e giustizia e de l l ' in terno 
sulle responsabil i tà dei funz ionar i alla di-
pendenza dei due re la t iv i Ministeri , che 
scaturiscono : I o dal processo e dai p rovve-
diment i Ronca-Tescar i ; 2° dal processo pei 
f a t t i di Andr ia del 31 luglio 1910; 3° dal 
processo di Vi terbo per l 'assassinio dei co-
niugi Cuocolo. 

« Colajanni ». 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r p e l l a r e il 

p res iden te del Consiglio e il minis t ro degli 
af far i es ter i sui proposi t i del Governo di 
f r o n t e ad even tua l i p ropos te del Governo 
del Brasi le in tese ad a t t i r a r e i n o s t r i la-
v o r a t o r i in quella Repubbl ica . 

« Cabrini ». 
P R E S I D E N T E . Le in ter rogazioni t e s t e 

l e t t e saranno inscr i t te nel l 'ordine del giorno, 
t r a sme t t endos i ai ministr i compe ten t i quelle 
per le qual i si r ichiede la r isposta scr i t ta . 

E così pu re le interpel lanze sa ranno in-
scr i t te nel l 'ordine del giorno, qua lora i mi-
nis t r i interessat i non vi si oppongano en t ro 
il t e rmine rego lamenta re . 

Sull'ordine del g iorno. 
P R E S I D E N T E . Stabi l iamo adesso l 'or-

dine del giorno di lunedì . A n z i t u t t o vi sono 
le interrogazioni . Seguirà poi, col consenso 
dei minis t r i interessat i , lo svolgimento delle 
in terpel lanze degli onorevo l i : 

Cao-P inna , al ministro dei l avor i pub-
blici « per sapere se e quando in t enda di 

1700 

dare equa , giusta e doverosa sistemazione 
di ca r r i e ra e di s t ipendi ai comandan t i , 
agli ufficiali e al personale di bordo della 
navigazione di S ta to , nonché al c o m a n d a n t e 
in funz ion i di ispet tore , m a n t e n u t o t u t t o r a , 
malgrado la impor tanza delle a t t r ibuzioni , 
nella umi l ian te qualifica di avvent iz io » ; 

Bignami, ai ministri dei lavori pubbl ic i 
e del tesoro, « per sapere quali provvedi-
men t i in tendano di a d o t t a r e per porre ri-
medio alla più volte l a m e n t a t a e ricono-
sciuta insufficienza delle opere di difesa 
idraul ica di seconda categoria nel circon-
dario di Lodi, sulla sponda sinistra del Po 
e des t ra de l l 'Adda, in conformità al cara t -
t e r e obbl igator io di ta l i opere a te rmine di 
legge ed anche per lenire i g rav i dann i 
del la disoccupazione nel prossimo inverno » ; 

Bignami, ai minis tr i del l ' i s t ruzione pub-
blica e del tesoro, « per udi re i cr i ter i se-
gu i t i nel r i pa r to t r a le provincie del regno 
della somma messa a disposizione dall 'ul-
t ima legge sull ' is truzione pr imar ia per la 
cos t ruz ione di nuovi edifìzi scolastici e pe r 
sapere se non si c reda convenien te di rego-
lare la dis t r ibuzione delle somme necessarie 
ad ogni singolo comune in modo che ognuno 
di essi sappia il più presto possibile in quale 
anno po t r à godere dei benefìci di quel la 
legge » ; 

P a c e t t i , al ministro dei lavori pubblici , 
« sui mot iv i pei quali non ha p resen ta to nel 
t e r m i n e fissato dal l ' a r t icolo 6 della legge 
13 apri le 1911, n. 310, il disegno di legge per 
cos t i tu i re u n ' o p e r a per raccogliere, soccor-
rere , p ro teggere ed is truire gli o r fan i degli 
agen t i del l 'Amminis t razione fe r rov ia r ia , per 
sussidiare vedove ed o r fan i di agen t i eso-
n e r a t i dopo il giugno 1905, e per corrispon-
dere de t e rmina t e somme alle famigl ie di 
agen t i mor t i in a t t i v i t à di servizio ed agli 
agen t i a l l ' a t to dell 'esonero; e se sia nei suoi 
i n t e n d i m e n t i che le sudde t t e de t e rmina t e 
somme debbano corrispondersi a t u t t e le 
f amig l ie degli agent i mor t i in a t t i v i t à di 
servizio ed a t u t t i gli agent i esonera t i dopo 
il giugno 1905 » ; 

Cut rufe l l i , al pres idente del Consiglio ed 
al min i s t ro dei lavori pubblici , « sulla co-
s t ruz ione degli edifìzi in Messina ». 

COL A J A N X I . Chiedo di pa r l a re sul l 'or-
dine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Ne ha faco l t à . 
C O L A J A N N I . P rego l 'onorevole presi-

d e n t e del Consiglio e l 'onorevole minis t ro 
degli a f f a r i es ter i di f a rmi conoscere se e 
quando i n t endano r ispondere alle in terpe l -
lanze sul la politica es tera , p r e s e n t a t e da 
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me e dall 'onorevole Eugenio Chiesa, perchè 
credo che, nel momento attuale , quando 
in t u t t i i Par lamenti di Europa, e special-
mente in quello più interessato, cioè nelle 
Delegazioni austriache ed ungheresi, si di-
scutono questi gravi problemi, sia utile ed 
anche decoroso per il nostro Par lamento, 
che si faccia sentire qui dentro una voce 
qualsiasi su questo argomento e che si sappia 
quali sono gli intendimenti del Governo, 
naturalmente nella misura nella quale esso 
ce li può far.conoscere. Se Bethmann-I lo l l -
weg ha parlato, se Poincaré continuamente 
si fa sentire... 

Alcune voci. A n c h e troppo ! (Si ride). 
C O L A J A N N I . ...se Grey parla alla sua 

volta, se il ministro austriaco Berchto ld , 
che è il più interessato, s 'occupa della que-
stione, non so perchè nel Parlamento ita-
liano questa discussione non si possa sol-
levare. 

Prego pertanto l 'onorevole presidente 
del Consiglio di voler consentire che nel 
lunedì più prossimo che sia possibile fissare, 
si svolgano queste interpellanze. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. L 'onorevole Colajanni è 
troppo pratico, per non rendersi ragione 
che, in materia di politica estera, v i sono 
momenti in cui è bene parlare; ma ve ne 
sono anche altri in cui è opportuno sospen-
dere ogni discussione. 

Ora, in questo momento egli sa perfetta-
mente (e l 'accenna nella sua interpellanza) 
che sono in corso nei Balcani avvenimenti , 
elei quali egli, in qualche modo, vorrebbe 
che io prevedessi le conseguenze. 

Io invece credo che una previsione di 
conseguenze si possa avere soltanto quando 
questi avvenimenti si siano determinati in 
modo più chiaro di quello che non sia in que-
sto momento, e l 'onorevole Colajanni com-
prende che il fare una profezia a v v e n t a t a 
da questi banchi può avere conseguenze 
molto diverse da quelle che sono nei suoi 
come nei miei desideri. Egl i comprende che, 
per parte nostra (e qui parlo anche a nome 
del mio collega degli esteri), sarebbe 
più comodo, diciamo così, associare alla re-
sponsabilità del Governo quella del Parla-
mento: perchè un voto del Parlamento co-
prirebbe la responsabilità del Governo. Ma 
il Parlamento dovrebbe emettere un voto 
senza conoscere a fondo i f a t t i che possono 
determinare una piuttosto che un'altra via 

in avveniment i così importanti. E d io non 
sarei in grado, come l 'onorevole Colajanni 
comprende, di prevedere e di esporre al 
Par lamento tut te le circostanze, tut te le 
tendenze, che nei vari Stat i d ' E u r o p a pos-
sono determinare una corrente d 'avveni-
menti, anzi che un'al tra . 

Assicuro l 'onorevole Colajanni che non 
è nelle intenzioni del mio collega, nè nelle 
mie, nè, in genere, in quelle del Governo, 
d'assumere responsabilità al di là di quello 
che sia strettamente necessario; ma, in que-
sto momento, se il Governo non assumesse 
sopra di sè la responsabilità della condotta 
della politica estera, mancherebbe al suo 
dovere. 

A me non parrà vero ehe giunga presto 
il giorno in cui possa esporre al Parlamento 
non solo ciò che ha fat to il Governo, ma 
anche ciò che può prevedere legittimamente, 
con argomenti sicuri, per l 'avvenire; ma, in 
questo momento, pregherei l 'onorevole Co-
lajanni di sospendere questa discussione; 
perchè, ripeto, non potrei dare al Parla-
mento t u t t i gli elementi che occorrono per 
un giudizio; ed un voto del Parlamento, 
senza avere a base sicura la conoscenza com-
pleta dei fatt i , addosserebbe al Parlamento 
stesso una responsabilità che non è giusto 
far cadere sopra chi non ha potuto giudicare 
con la piena conoscenza delle cose. 

P e r queste considerazioni pregherei l'ono-
revole Colajanni di attendere; e per parte 
mia, quando non v i sia pericolo alcuno, non 
avrò alcuna difficoltà che la discussione si 
faccia. 

P R E S I D E N T E . Però 1' onorevole Co-
lajanni non a v e y a chiesto di stabilire per 
lunedì prossimo lo svolgimento di queste 
interpellanze. 

G I O L I T T I ^ presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Lo riconosco. 

C O L A J A N N I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
C O L A J A N N I . L 'onorevole presidente 

del Consiglio ha dato una risposta che già 
p r e v e d e v a m o , perchè forse in via pr ivata 
a t a l u n o di coloro che avevano presentato 
interpel lanze sull 'argomento, credo all'ono-
revole Barzi lai , a v e v a manifestato eguale in-
tendimento. L 'onorevole presidente del Con-
siglio comprenderà, però, che io non posso 
dichiararmi sodisfatto della sua risposta, 
inquantochè rimane una condizione di ec-
cezione quella del Parlamento italiano, nel 
quale non si possono discutere t u t t i gli av-
venimenti della politica estera contempo-
ranea. 
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In questi giorni, quasi come prepara-
zione alla discussione, io ho voluto leggere 
quello che è stato consentito di dire ai de-
putat i austriaci, ai deputat i ungheresi, ai 
giovani czechi, agli slavi, ai pangermanisti , 
ai cattolici sociali, a deputat i di t u t t e le 
gradazioni nel Parlamento austro-ungarico, 
e t u t t i sappiamo come in quel Par lamento 
siano stati t r a t t a t i dei problemi vital i , vi-
talissimi, più vital i che per l ' I ta l ia . (Com-
menti). 

Credo che l 'onorevole presidente del Con-
siglio riconoscerà che l 'Austr ia è più impe-
gnata di noi; noi potremmo esservi impe-
gnati come ripercussione, come conseguenza 
di quei t rat tat i che ignoriamo. (Mormorio — 
Commenti). 

Ora l'onorevole presidente del Consiglio 
dice che verrà a trattare la questione quando 
potrà dare dei dati e annunziare dei f a t t i 

precisi, ma egli verrà allora a dare una delle 
solite risposte, con cui, a -fatti compiuti, 
si invocherà il patriottismo, il sentimento 
nazionale, si faranno tut te le invocazioni 
possibili ed immaginabili, ed a noi non re-
sterà che sanzionare i f a t t i compiuti o una 
critica sterile e v a n a ; mentre sarebbe ne-
cessario che l 'onorevole presidente del Con-
siglio udisse la voce del Paese, la quale, 
mi piace di constatarlo, per la prima vol ta 
t rova un certo consenso in t u t t i i campi. 

In fa t t i i dubbi sulla situazione attuale 
nei riguardi della politica estera vengono 
espressi forse in una forma più recisa da 
giornali conservatori che hanno sempre 
avuto per lei, onorevole presidente del Con-
siglio, dell 'ammirazione e che lo hanno se-
guito sempre ciecamente ; ebbene questi 
giornali oggi sono pieni di riserve ed invo-
cano questa discussione, se non nella forma 
aperta con cui la invoco io, come è mio co-
stume, ma certamente in modo che non può 
cadere equivoco su quello che è il desiderio 
comune. 

Io non mi permetterò di provocare un 
voto della Camera, perchè non amo i voti 
sterili. 

L a sodisfazione di dire che sono rimasto 
con cinque, sei, vent i deputati , che mi hanno 
secondato non mi lusinga. E non dico que-
sto perchè io abbia paura di restare solo : 
l 'onorevole presidente -del Consiglio sa bene 
che disgraziatamente su questi banchi quan-
do c'era un'estrema sinistra, che ora forse 
devo cercare, (Si ride) lamentavamo so-
vente questo. 

Io non voglio provocare un voto, perchè 
i vot i inutili non li ho mai provocati , e 

spero che l 'onorevole presidente del Consi-
glio mi renderà questa giùstizia. Però nel-
l'interesse del Governo ed in nome della di-
gnità del Par lamento e degli interessi su-
premi del paese, prego nuovamente l'ono-
revole presidente del Consiglio di consentire 
alla nostra domanda : egli può fare affida-
mento, ne sono sicuro, sulla prudenza degli 
oratori. Forse io posso essere ritenuto uno 
dei più scapigliati.. . (Si ride) ma l 'onore-
vole presidente del Consiglio sa che, preci-
samente in tema di politica estera, qualche 
vo l ta ho fatto, per così dire, da bilancino, 
ed ho avuto le lodi e l 'approvazione sua. 

Quindi non credo che potrà sospettare 
che si voglia venir qui a fare dei discorsi 
imprudenti ; noi ne vogliamo fare di quelli, 
che possano veramente il luminare il paese. 
E questi discorsi, se sono fat t i nel Parla-
mento, hanno un'eco, se invece sono f a t t i 
in un giornale, od in una rivista, hanno 
una importanza diversa e molto minore. 

Dopo ciò, con la coscienza tranquil la per 
aver fat to il mio dovere invocando questa 
discussione, lascio al presidente del Consiglio, 
il quale, me lo permetta, non ha molto osser-
v a t o i diritti del Parlamento, e t u t t a la storia 
della spedizione africana è là a dimostrarlo, 
lascio al presidente del Consiglio la respon-
sabilità di continuare in quel metodo, che 
è riuscito alla soppressione reale e sostan-
ziale del regime parlamentare. (Commenti — 
Rumori). 

Y E N Z I . È riuscito alla fortuna del paese ! 
C O L A J A N N I . E allora abolitelo pure 

il Parlamento, ma abbiate il coraggio di 
dirlo ! 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
. nistro dell' interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . - N e ha facoltà . 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. E l la sa per fet tamente , 
onorevole Colajanni, che non è stato mai 
mio sistema di cercare in qualunque modo 
di l imitare i diritti del Par lamento e la li-
bertà del suo giudizio sull 'opera del Go-
verno. P e r la spedizione africana ho por-
t a t o qui la proposta che il Par lamento 
dichiarasse quale era il fine che v o l e v a 
raggiungere . F u i lParlamento, che dichiarò 
che d o v e v a m o continuare fino a che si fosse 
o t t e n u t a la sovranità assoluta su quei ter-
r i tori , a cui miravamo. Quanto al mezzo 
di esecuzione, dovevo venir qui a doman-
dare al Parlamento come si d o v e v a n o gui-
dare le operazioni di guerra1? (Approvazioni). 
Questo evidentemente no. Io ho la coscienza, 
onorevole Colajanni, di non aver mai cer-



Aiti Par lamentar j — 21851 -— vaw.era nei Deputa 
LE^ISLATL'Rl XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 0 NOVEMBRE 1 9 1 2 

cato in alcun modo di diminuire la forza 
del Parlamento,»chè anzi, se ho avuto nella 
mia v i ta polit ica una forza, l'ho a v u t a esclu-
sivamente in Parlamento. (Vive approva-
zioni - Commenti). 

P R E S I D E N T E . Dunque l 'ordine del 
giorno per la seduta di lunedì rimane sta-
bilito come ho indicato. 

M A R A N G O N I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Su che c o s a ! 
M A R A N G O N I . Per rivolgere un invito 

al l 'onorevole presidente del Consiglio. 
P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare. 
M A R A N G O N I . L ' a l t r o giorno l 'onore-

vole presidente del Consiglio, rispondendo 
ad una do-manda dell 'onorevole Treves, di-
chiarava di scarsa importanza le interpel-
lanze intorno all 'arresto di G u s t a v o H e r v é . 

P R E S I D E N T E . Non vi sono queste in-
terpel lanze fra le richieste di svolgimento. 

M A R A N G O N I . Sì, ve n ' è una dei depu-
t a t i T r e v e s e Oampanozzi, e v i è anche una 
interrogazione mia. 

P R E S I D E N T E . Ma quella interpellanza 
non è sua! . . . . Non capisco quindi come ella 
c 'entri . . . 

M A R A N G O N I . Mi lasci parlare e v e d r à 
che c 'entro benissimo. Oggi sono stati messi 
all 'ordine del giorno parecchi argomenti , 
che io credo dì assai minore importanza, 
perchè l ' interpellanza sul t rat tamento, fa t to 
ad uno straniero, che t u t t i conosciamo, è 
d ' importanza per lo meno uguale a quella 
d 'una stazione di una qualsiasi Rocca Can-
nuccia, già fra quelle presentate ed accet-

t a t e . 
P R E S I D E N T E . Questo lo dica ai suoi 

colleghi, che l 'hanno presentata ! (Si ride). 
M A R A N G O N I . Io chiedo al presidente 

del Consiglio se intenda di accettare , al-
meno per uguaglianza di importanza, anche 
l ' interpel lanza e le interrogazioni sul caso 
H e r v é . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell' interno. L ' a l t r o giorno fu pro-
posto di fare passare le interpellanze su 
questa questione innanzi a t u t t e le altre. 
Io osservai che non era una questione che 
avesse un' importanza così eccezionale da 
giustificare la violazione di un diritto co-
mune a t u t t i i deputati . 

Quello che ho detto l 'altro giorno ripeto 
ora; tanto le interpellanze quanto le inter-
rogazioni verranno al loro turno. Io non ho 
nessuna intenzione... 

M A R A N G O N I . Le interpellanze non han-
no turno. 

P R E S I D E N T E . Seguono il turno di pre-
sentazione, v o l t a per vol ta che se ne ri-
chiede lo svolgimento. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Hanno turno, onorevole 
Marangoni . L 'ordine del giorno contiene 
sempre una serie d' interpellanze stampate 
nell 'ordine in cui sono state presentate ; 
ciascun deputato ha il diritto di chiedere 
che la sua interpellanza, se è stata presen-
t a t a prima, sia svolta prima di quelle che 
sono state presentate dopo. 

Io quindi non voglio in alcuna maniera 
evi tare di rispondere. El la comprenderà, 
onorevole Marangoni, che non è mica per-
chè io tema che la Camera vot i contro il 
Governo sulla questione Hervé che io dico 
questo.. . (Ilarità). 

M A R A N G O N I . L a Camera anzi appro-
verà pienamente la vostra condotta. (Si 
ride). , 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. . . .Nè l 'onorevole Maran-
goni può avere alcun dubbio sul genere di 
risposta che r iceverà! . . . (Viva ilarità). 

Per conseguenza, io confermo quello che 
ho detto l 'altro ieri : le interrogazioni e 
l ' interpellanza sono state accettate , e quan-
do verrà il loro turno, il Governo rispon-
derà. 

M A R A N G O N I . Ma altre interpellanze 
sono passate avanti . 

Voci. No, no. 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell' interno. Ma no ! 
P R E S I D E N T E . Onorevole presidente 

del Consiglio, permetta che su questo punto 
risponda io a l l 'onorevole Marangoni; perchè 
è una questione che riguarda più diretta-
mente il Presidente. Ora non è af fat to vero 
quello che l 'onorevole Marangoni afferma. 
Ogni giorno, in fine di seduta, quando il 
segretario ha dato le t tura delle interpel-
lanze, che sono state presentate, io av-
ver to che esse saranno iscritte nel l 'ordine 
del giorno e svolte al loro turno, sempre 
che i ministri interessati non vi si oppon-
gano, entro il termine regolamentare; e 
t u t t e sono iscritte secondo il turno di pre-
sentazione. A l sabato poi gli onorevol i de-
p u t a t i che desiderano svolgere, nella seduta 
del lunedì successivo, le loro interpellanze, 
ne danno avviso all 'Ufficio della Presidenza, 
il quale le inscrive, sempre seguendo l 'or-
dine di presentazione. 
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Si capisce dunque come l'interpellanza 
del l 'onorevole Treves non possa venire in-
scr i t ta ne l l 'o rd ine del giorno per essere 
svolta, fino a che non ne sia f a t t a regolar-
mente r ichiesta ; e non possa essere svolta 
fino a che vi siano richieste di svolgi-
mento per in terpe l lanze s t a t e p re sen ta t e 
prima della sua. Ma non c'è mai s ta to 
nessuno che sia passato innanzi agli al tr i . . . 

M A R A N G O N I . Ma se il ministro dice che 
non è comodo, l ' in te rpe l lanza non si svolge, 
e così si va al l ' infini to. 

Voci. Ma non è questo!. . Non ha capi to . 
P R E S I D E N T E . Procediamo ol t re . 
Pe r lunedì, dunque , l 'ordine del giorno è 

s tabi l i to. Per la seduta di mar t ed ì propongo 
alla Camera di inscrivere nel l 'ordine del 
giorno, subito dopo le interrogazioni , la 
discussione del t r a t t a t o di Losanna , inter-
rompendo quella del disegno di legge « Mo-
dificazioni de l l ' o rd inamento giudiziario », 

che sarà r ipresa subito dopo. Per t u t t o il 
resto l ' o rd ine del giorno r imar rà immuta to . 

Non essendovi osservazioni in contrar io , 
così r imar rà stabil i to. 

(Così rimane stabilito). 
La sedu ta è t o l t a alle 19.10. 

Ordine del giorno per la seduta di lunedì. 
Alle ore 14 : 

1. In ter rogazioni . 
2. Svolgimento d ' in te rpe l l anze . 

PROF. EMILIO PIOVA NEI LI 
Capo dell' Ufficio dì Revisione e St,eno>/ra'fia. 
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